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La seduta comincia alle 15,15. 

Comunicazioni del ministro della difesa, 
ingegner Domenico Corcione, sugli 
orientamenti programmatici del suo 
dicastero. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
comunicazioni del ministro della difesa, 
ingegner Domenico Corcione, sugli orien­
tamenti programmatici del suo dicastero. 

Nel ringraziare il ministro per la sua 
presenza in questa sede, ricordo che la se­
duta odierna costituisce la conferma di 
una prassi ormai invalsa, secondo la quale 
il nuovo ministro della difesa, dopo l'inse­
diamento del Governo, si presenta alle 
competenti Commissioni per rendere di­
chiarazioni relative al suo dicastero. 

Per quanto riguarda l'ordine dei lavori, 
dopo le comunicazioni del ministro, sarà 
consentito un intervento per gruppo, cui il 
ministro risponderà subito, qualora di­
sponga degli elementi necessari per farlo; 
dopodiché, se avremo ancora del tempo, 
tutti i membri della Commissione po­
tranno intervenire. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Signor presidente, onorevoli depu­
tati, ero intenzionato a svolgere un inter­
vento non del tutto basato sulla relazione 
preparata; tuttavia, ascoltato qual è l'or­
dine dei lavori e volendo riservare il più 
possibile uno spazio per il dialogo, ritengo 
sia meglio leggere il testo predisposto, 
fermo restando che, qualora si ponga 
qualche problema durante la mia esposi­
zione, potremo affrontarlo subito oppure 
successivamente, secondo la vostra prefe­
renza. 

Vi ringrazio per l'accoglienza e per 
l'occasione che mi si offre di illustrare il 
panorama delle iniziative che intendo as­
sumere durante il mio mandato. Rispet­
tando una doverosa consuetudine, ho vo­
luto iniziare la mia attività di ministro 
presentandomi alle Commissioni difesa dei 
due rami del Parlamento (questa è la se­
conda tappa, essendo già stato ospitato al 
Senato), per esporre le linee direttrici 
della mia attività all'interno di questo 
Governo. 

A tal fine, ho ripercorso gli interventi 
dei miei due più vicini predecessori: è 
sempre regola saggia quella di rifarsi ai 
precedenti storici, anche se i miei due pre­
decessori sono a me prossimi, per cui non 
si può parlare di memoria storica. Ne ho 
comunque tratto il convincimento che non 
potrò introdurre grandi novità nello stilare 
l'elenco delle cose da fare: si tratta soprat­
tutto di percorrere una strada già trac­
ciata, sulla quale, nonostante il lungo 
tempo ormai trascorso, sono stati mossi 
solamente i primi passi. Non mi nascondo, 
ovviamente, le difficoltà che ha attraver­
sato ed ancora attraversa la vita politica 
italiana, ma contestualmente non posso 
non rilevare che le cose da fare, o meglio 
quelle che ritengo siano le cose da fare, 
erano lì, sono ancora lì e credo non pos­
sano rimanere eternamente in attesa. 

Non intendo riproporre a questa Com­
missione le considerazioni che stanno a 
monte dell'esigenza di profondo cambia­
mento della struttura organizzativa delle 
forze armate, già oggetto di ripetute sotto­
lineature da parte dei miei predecessori, 
ed esposte anche da me, in altra veste, in 
epoca ormai remota. Questo dimostra 
quanto tempo sia trascorso prima che tali 
esigenze potessero essere affrontate. Nulla 
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è cambiato nello scenario internazionale 
che possa in qualche modo inficiare la 
forte istanza di riforma del nostro stru­
mento militare e semmai essa si è ulterior­
mente consolidata. 

Le missioni svolte in Somalia ed in Mo­
zambico non si sono dimostrate casi iso­
lati, tant'è che in questi giorni i nostri sol­
dati sono nuovamente in Somalia per faci­
litare, con il minor danno possibile, la 
conclusione della sfortunata iniziativa del-
TONU. Parallelamente la tragedia bosniaca 
continua a bussare alle nostre porte, e so­
prattutto alla porta della solidarietà inter­
nazionale, mentre si profila l'ipotesi, an­
che in quel caso, di un possibile ritiro 
delle forze dell'ONU, che non sarebbe né 
semplice né agevole e richiederebbe un 
forte impegno da parte della comunità in­
ternazionale, quindi anche da parte no­
stra. 

L'elenco delle cose fatte, di quelle in 
corso e di quelle da fare non si esaurisce 
con la Somalia e la Bosnia, come loro ben 
sanno: vi è un elenco lunghissimo di mis­
sioni piccole e grandi, nazionali e interna­
zionali, a molte delle quali, seppure tal­
volta con forze ridotte, l'Italia ha parteci­
pato e partecipa. 

Ultima, in ordine di tempo, la parteci­
pazione di venti carabinieri alla costitu­
zione in una forza di polizia unificata da 
impiegare a Mostar. Si tratta di un'esi­
genza scaturita da un memorandum di in­
tesa sottoscritto dagli stati membri del-
l'UEO da un lato e dalle due parti interes­
sate, quella musulmana e quella croato-
bosniaca dall'altra. In base a tale memo­
randum, il 23 luglio scorso è entrata in 
funzione l'amministrazione della città di 
Mostar da parte dell'Unione europea, per 
una durata massima di due anni e con l'o­
biettivo di consentire alle parti di raggiun­
gere un accordo per la costituzione di 
un'amministrazione locale autonoma e 
multietnica. In tale quadro, i paesi del-
l'UEO forniranno 180 uomini che avranno 
il compito di fornire assistenza, supervi­
sione e controllo sulle locali forze di poli­
zia in fase di ricostruzione, nonché di par­
tecipare, nel frattempo, alle attività di ca­
rattere giudiziario. 

Gli avvenimenti di questi ultimi anni 
debbono farci riflettere, poiché, se da un 
lato sorge la necessità di realizzare uno 
strumento militare idoneo a rispondere a 
nuove esigenze, dall'altro appare in tutta 
evidenza come ciò debba essere inqua­
drato nello sviluppo di un'elaborazione 
politica attiva: la partecipazione dell'Italia 
alle missioni delle Nazioni Unite non può 
infatti essere confinata al ristretto campo 
delle attività militari, ma deve costituire 
uno degli aspetti di un più vasto disegno di 
politica estera del nostro paese. 

Ciò ha come presupposto la matura­
zione culturale della nostra politica - in­
tesa come prospettiva, come filosofia da 
seguire - requisito indispensabile per la 
maturazione culturale dell'intero paese, 
senza la quale il consenso sarà sempre 
emotivo, ondivago e mai pieno e consape­
vole. Occorre che l'idea della solidarietà, i 
valori sempre più incalzanti dell'impegno 
internazionale si sviluppino nell'animo dei 
cittadini. È solo così che i soldati, chiamati 
a contribuire attivamente alle missioni in­
ternazionali, potranno maturare la reale 
consapevolezza del valore di ciò che 
stanno facendo, potranno assorbire dalla 
società nella quale vivono la cultura neces­
saria per fare della loro presenza e parte­
cipazione qualcosa di più realisticamente 
motivante e non limitato alla sfera pura­
mente militare, che, da sola - lo ripeto - , 
non sarebbe mai sufficiente a corrispon­
dere totalmente alle necessità. 

Tutto questo senza dimenticare, peral­
tro, le funzioni classiche delle forze ar­
mate; la difesa dell'integrità nazionale, in 
primo luogo, che, seppure riferita ad una 
situazione internazionale profondamente 
mutata, deve comunque essere un ele­
mento di costante riferimento nel definire 
la struttura organizzativa delle forze ar­
mate. Per non parlare, poi, dell'impiego 
dell'esercito in ambito strettamente na­
zionale in Sicilia, in Calabria e in Cam­
pania limitatamente alla provincia di Na­
poli, in concorso con le forze di polizia 
per la lotta alla criminalità organizzata 
e del costante impegno in attività di pro­
tezione civile, che vede sempre in primo 
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piano le forze armate, come è accaduto 
di recente in Piemonte. 

Sto dando forse l'immagine, onorevoli 
deputati, di uomini in armi ambasciatori 
di pace, emblema di solidarietà umana, 
fonte di speranza contro la disperazione e 
l'abbandono. Per questo, lo sottolineo an­
cora con forza, non basta il nuovo modello 
di difesa - perché è di questo in fondo che 
sto parlando sia pure senza mai citarlo - , 
ci vuole qualcosa di più; ci vuole quella 
partecipazione politica che avrebbe già do­
vuto far decollare questo progetto di rin­
novamento e aiutarlo a navigare in acque 
tranquille verso mete sicure. 

Finora sono stato reticente, ma adesso 
ho finalmente pronunciato le parole 
« nuovo modello di difesa ». Entro allora 
nel tema principale del mio intervento. 
Anche per quanto riguarda questo argo­
mento, non intendo ripercorrere cifre fa­
cilmente desumibili da numerosi atti par­
lamentari, in ciò agevolato anche dal fatto 
che si tratta di atti di questa legislatura 
giacenti presso questa Commissione; 
quindi c'è tutto quanto può indurmi a ri­
tenere che la materia sia abbondante­
mente conosciuta. 

I numeri, calcolati per un mero livello 
di sufficienza, non possono che essere gli 
stessi, così come le prospettive e le proie­
zioni finanziarie. Vorrei invece sottoli­
neare alcuni aspetti di questo problema 
che rischia di diventare, più che un nuovo 
modello, un vecchio problema. Il primo 
aspetto riguarda le due leggi presentate 
dal precedente Governo, che ora sono 
presso questa Commissione in attesa di 
muovere i primi passi. Si tratta di due 
leggi (riforma dei vertici e ristrutturazione 
delle forze armate) che sostanzialmente 
danno un nuovo ordinamento ed una di­
versa consistenza alle forze armate e deli­
neano la cornice generale entro la quale 
l'esecutivo dovrà muoversi per attuare, at­
traverso un meccanismo di delega, la ri­
forma dell'intera organizzazione militare. 
È una riforma già avviata, se non addirit­
tura conclusa, in tutti i paesi occidentali, 
che mira, attraverso uno dei due disegni di 
legge, ad una ridefinizione delle responsa­
bilità del vertice militare per corrispon­

dere alle esigenze di una maggiore respon­
sabilizzazione, chiarezza ed efficacia del 
processo decisionale, con una visione uni­
taria ed interforze dei problemi della di­
fesa, o meglio della struttura esecutiva 
della difesa che sono le forze armate. 

L'altra legge è volta a conseguire una 
graduale riduzione degli organici del per­
sonale in servizio permanente con un alli­
neamento delle carriere e a sviluppare in 
modo coerente le altre componenti profes­
sionali delle forze armate, in uno con la 
parallela riduzione del personale civile e il 
suo riordino funzionale volto a valorizzare 
le professionalità acquisite e a ottimiz­
zarne l'impiego, realizzando altresì, per 
quanto possibile, integrazioni e sinergie 
con il personale militare. 

Vorrei sottolineare l'importanza della 
scelta operata dal Governo di aprire la 
strada al meccanismo della delega. Alla 
base di tale scelta risiedono due conside­
razioni fondamentali. La prima riguarda 
l'estrema complessità della riforma, diffi­
cilmente riconducibile ad un provvedi­
mento che pretenda di descriverla nei suoi 
dettagli, abbracciando l'intero spettro dei 
problemi da affrontare; un provvedimento 
che risulterebbe estremamente complesso 
e quindi di difficile e faticosa gestione par­
lamentare oltreché di macchinosa realiz­
zazione. 

La seconda considerazione riguarda la 
flessibilità che questo provvedimento offre 
a fronte di una riforma la cui attuazione 
abbraccerà un lungo arco di tempo; esso 
potrà consentire tutti gli aggiustamenti e le 
verifiche che si rendessero necessarie in 
un continuo, produttivo, ma semplificato 
rapporto dell'esecutivo con il Parlamento. 
Vorrei sottolineare anche che esistono 
molte variabili al problema e che verso di 
esse una certa flessibilità è certamente sa­
lutare, a cominciare dalla considerazione 
che tutta l'impalcatura della riforma è ba­
sata sull'impatto che avrà il reclutamento 
dei volontari, dal quale dipenderanno 
tempi e modi non solo della riduzione 
della componente di leva, ma anche della 
contrazione della durata della firma. Per 
non parlare, poi, del quadro strategico ge­
nerale che è in continua evoluzione e po-
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stula quindi una capacità di rapido adatta­
mento al mutare delle situazioni; una 
sorte migliore, quindi, rispetto all'attuale 
previsione organizzativa di cui si parla da 
circa dieci anni e che è in attesa da circa 
tre nella sua versione attuale. 

Non si può sottacere, inoltre, che una 
volta individuati ed approvati in sede poli­
tica i criteri conduttori della riforma, cioè 
la filosofia di base, il problema successivo 
acquisisce una valenza soprattutto ammi­
nistrativa e pertanto ben si attaglia all'a­
zione del Governo, comunque sottoposta 
al puntuale controllo del Parlamento. 

A questo punto vorrei concedermi una 
parentesi, anche a costo di perdere un po' 
di tempo, per ricordare che, quando ero 
capo di stato maggiore della difesa, ho 
contribuito a redigere il progetto che 
passò sotto il nome di nuovo modello di 
difesa. Nel fare questo ho cercato di docu­
mentarmi il più possibile riguardo a ciò 
che nella stessa materia stavano facendo i 
colleghi dei paesi più direttamente assimi­
labili al nostro sia per ragioni di alleanza 
sia per dimensioni, tradizioni e così via. 
Per ricevere indicazioni al riguardo ho 
quindi incontrato i capi di stato maggiore 
della difesa inglese, francese, tedesco, spa­
gnolo, i paesi con i quali avremmo potuto 
misurarci non in termini di contrapposi­
zione ma di collaborazione, anche per far 
sì che il nostro nuovo progetto contenesse 
in sé elementi di possibile integrazione con 
i paesi con i quali ci troviamo spesso a 
cooperare. Ciò per partire fin dall'inizio 
con il piede giusto e per creare le pre­
messe per un'integrazione che si rivela 
sempre più costante nel tempo. 

Nel parlare di questi argomenti, in par­
ticolare con il collega inglese, gli riferii che 
avremmo dovuto concepire il rinnova­
mento in termini di legge. Il collega mi 
guardò esterrefatto e mi rispose che non 
riusciva a capire come mai una riforma di 
questo tipo, che riguardava la configura­
zione da dare ad uno strumento tipico del­
l'esecutivo, dovesse essere sancita per 
legge. Mi ha detto: « Noi stiamo rinno­
vando le forze armate da almeno 6 anni a 
colpi di strumenti amministrativi, perché 
solo così il Parlamento può rivendicare il 

controllo su questo strumento. Il Governo 
deve dotarsi dello strumento che ritiene 
più efficace: solo se questo accade ne ri­
sponde al Parlamento. Infatti, se le forze 
armate le configura il Parlamento, ne ri­
sponde esso stesso e non il Governo ». In 
questo modo mi ha dato una lezione di se­
parazione fra esecutivo e legislativo. Voglio 
riferirmi non tanto a questo quanto al 
fatto che, nonostante questa semplifica­
zione, questa capacità di affrontare il pro­
blema in termini più sbrigativi soggia­
cendo ad una logica - forse per noi troppo 
astratta - di pura suddivisione dei poteri, 
avevano impiegato sei anni e non avevano 
ancora finito nel momento in cui intratte­
nevo questi discorsi col mio collega in­
glese. Ho riferito tutto ciò per dire che in 
fondo il meccanismo della delega, oltre ad 
essere semplificativo, trova una sua giusti­
ficazione formale nel rispetto della separa­
zione dei poteri. Oltre tutto, all'epoca, mi 
trovavo ad affrontare riduzioni di bilancio 
che, senza viaggiare parallelamente con un 
ridimensionamento dello strumento, dove­
vano comunque essere assorbite e scoprivo 
che era del tutto casuale il tipo di inter­
vento che potevo fare sulla struttura delle 
forze armate. Ciò perché la nostra strut­
tura, per un certo verso e per alcune que­
stioni è regolata da leggi, per cui ci vuole 
un'altra legge per mutarla, mentre per al­
tre questioni potevo intervenire tranquilla­
mente. Difatti, così come potevo sciogliere 
le brigate da uno ad n, per n tendente al­
l'infinito - brigate che sono poi la parte 
viva dello strumento militare - non avrei 
mai potuto sciogliere un comando territo­
riale, essendo questo determinato per 
legge. Considerato che tagli al bilancio si 
sono verificati da quel momento in avanti 
in maniera ripetuta e sistematica, è chiaro 
che tutti gli adeguamenti che si sono do­
vuti adottare in termini di risparmio 
hanno penalizzato, purtroppo, la parte più 
viva e vitale dello strumento, lasciando, a 
causa del fatto che erano regolate da legge, 
tutte le incrostazioni, che si sono sovrap­
poste ed hanno creato uno sbilanciamento 
spaventoso, per cui al giorno d'oggi ab­
biamo una testa smisurata, organizzazioni 
logistiche smisurate che non devono più 
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sostenere nessuno perché chi doveva es­
sere sostenuto - cioè la parte viva - è in 
parte scomparso. Quindi, ci troviamo in 
una situazione veramente difficile e peno­
sissima che mette in difficoltà la possibi­
lità d'impiego dello strumento militare. 

Concludo questo aspetto dicendo che 
una volta individuati ed approvati in sede 
politica i criteri conduttori della riforma, 
ossia la sua filosofia politica, il problema 
successivo acquisisce una valenza soprat­
tutto amministrativa. Questo è già un 
qualcosa di diverso da quanto accade in 
altri paesi, ma è comunque il minimo indi­
spensabile per avere qualche garanzia sul 
fatto che si possa procedere speditamente 
ed efficacemente. 

Dopo questi sommari cenni sulle due 
leggi che rappresentano il primo impor­
tante aspetto della ristrutturazione, vorrei 
ora affrontarne un secondo, quello dell'a­
deguamento qualitativo e tecnologico dello 
strumento militare. Si tratta di un'esi­
genza strettamente legata alla riforma ed 
il cui soddisfacimento costituisce l'altra 
faccia della medaglia. Senza addentrarmi 
in considerazioni strategiche, che ho volu­
tamente tralasciato (vi faccio grazia della 
solita storia della caduta del muro di Ber­
lino: non se ne può più di sentirla ripetere 
continuamente), ritengo opportuno sottoli­
neare una caratteristica peculiare del pro­
blema militare che si presenta all'Italia, 
così come a molti altri paesi che, come nel 
nostro caso, sono destinati a dividersi il 
gravoso compito di contribuire alla pace 
nel mondo. 

Prima della caduta del muro di Berlino 
(eccolo che ricompare !), il cosiddetto ne­
mico aveva una fisionomia ben precisa, 
con caratteristiche descritte puntualmente, 
oserei dire radiografate e radiografabili; 
l'unità di misura del progresso tecnologico 
era costituita dal livello di tecnologia del­
l'avversario e dal desiderio di scavalcarlo 
continuamente, così come si verificava an­
che nel campo dell'addestramento degli 
uomini e dell'organizzazione operativa. 
Ora non è più così, poiché il potenziale av­
versario non è conosciuto a priori, né è 
noto come sarà equipaggiato, in quale con­
testo ambientale opererà, con quante e 

quali forze e con quale organizzazione 
operativa. Gli esempi più recenti ci danno 
ragione e ci indicano che le possibili esi­
genze possono andare dalla guerra clas­
sica, come di fatto è accaduto in Iraq, alla 
guerriglia organizzata in terreno vasto e li­
bero, come sta avvenendo in Bosnia, alla 
guerriglia urbana, come è accaduto in So­
malia. Quindi, i mezzi da utilizzare vanno 
da quelli tecnologicamente più avanzati a 
quelli classici della guerriglia e contro­
guerriglia. 

Ecco che quella componente volontaria 
che costituisce l'elemento nuovo della 
struttura operativa delle forze armate do­
vrà avere due caratteristiche fondamen­
tali: innanzitutto la flessibilità d'impiego 
risultante dalla possibilità di comporre va­
rie pedine per costituire un dispositivo 
idoneo ad operare in un sistema a « geo­
metria variabile », con una dimensione 
qualitativa e quantitativa adeguata in ogni 
contesto ambientale, in ogni situazione 
operativa e capace di raggiungere la scena 
d'azione dovunque sia collocata (quindi, 
con vettori di trasporto che siano affidabili 
ed efficaci). In secondo luogo - e qui mi 
ricollego con quanto stavo dicendo - la di­
sponibilità di equipaggiamenti tecnologica­
mente avanzati e quindi idonei a consen­
tire il contrasto verso qualsiasi tipo di mi­
naccia, ad un livello di rischio accettabile, 
ma comunque il più basso possibile. 

Cercherò di essere ancora più esplicito: 
non è più possibile ragionare come nel 
passato, quando la disponibilità di mezzi 
tecnologicamente superati ci vedeva co­
munque in condizioni di parità, anzi di su­
periorità tecnologica verso i paesi del 
Patto di Varsavia, che costituivano la no­
stra minaccia diretta, e poi per compen­
sare l'eventuale divario qualitativo e quan­
titativo nei confronti delle forze contrap­
poste, cioè dell'Unione Sovietica, sapevamo 
di poter contare sugli Stati Uniti. Ora, 
come è accaduto in Somalia e più ancora 
in Mozambico, sono aumentati i nostri 
margini di autonomia e quindi di respon­
sabilità, tanto da imporci la disponibilità 
di uno strumento militare capace di inte­
grarsi qualitativamente con gli alleati ma 
anche in grado di esprimere una sua spe-
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cifica autonomia. Non possiamo più es­
sere, in buona sostanza, consumatori di si­
curezza, come troppo spesso noi stessi ci 
siamo definiti, in quanto siamo sempre più 
frequentemente chiamati ad esserne pro­
duttori e per giunta produttori affidabili. 

Dopo aver ancora una volta descritto le 
esigenze in modo formalmente diverso ma 
nella sostanza identico a quello usato da 
chi mi ha preceduto, è indispensabile per 
me cominciare a delineare la situazione 
che le forze armate stanno vivendo. Essa è 
il risultato di anni di attesa, durante i 
quali si sono affastellati uno sull'altro gli 
effetti di varie turbative, che è stato gioco­
forza assorbire nell'attesa del grande cam­
biamento e che, nel loro complesso, hanno 
profondamente mutato il quadro generale 
di quelle cose che la riforma dovrebbe 
cambiare. I tagli di bilancio - incomin­
ciamo da quelli - sicuramente dettati 
dalla necessità di far fronte al crescente 
deficit della spesa pubblica, hanno pro­
dotto una situazione per il cui risana­
mento non sono più sufficienti i semplici 
aggiustamenti. È infatti richiesto un forte 
impegno finanziario che è auspicabile 
venga avviato al più presto. Più tempo 
passa, maggiore diventa il degrado tecno­
logico; come conseguenza si avranno una 
minore capacità di diluire nel tempo lo 
sforzo richiesto e una sempre più ridotta 
capacità operativa delle forze armate. 
Tutto questo senza considerare un ulte­
riore effetto delle forti decurtazioni ope­
rate al bilancio della difesa e della conse­
guente impossibilità di avviare programmi 
in base ad elementi certi sul volume com­
plessivo di risorse disponibili. Intendo rife­
rirmi all'industria per la difesa, che rap­
presenta un bene primario e, in certa mi­
sura, difficilmente sostituibile per una na­
zione che voglia sviluppare una politica 
estera di un certo spessore, con un ade­
guato margine di autonomia decisionale, 
come si converrebbe ad un paese forte­
mente industrializzato e sviluppato come 
il nostro. Purtroppo l'anemia dei finanzia­
menti utilizzabili da parte della nostra in­
dustria si è accompagnata al consistente 
incremento degli oneri legati alla ricerca, 
alla progettazione, allo sviluppo e alla pro­

duzione dei moderni sistemi d'arma. Essi 
rendono indispensabile una sempre mag­
giore partecipazione a progetti di coopera­
zione internazionale, senza la cui alimen­
tazione il patrimonio tecnologico accumu­
lato in anni di intenso lavoro da parte del­
l'industria per la difesa è destinato ad un 
rapidissimo decadimento. 

Va da sé che, per la forza trainante che 
da sempre l'industria militare ha avuto sul 
più generale sviluppo della parallela tec­
nologia dell'industria civile, anche que­
st'ultima finirebbe con l'esserne negativa­
mente coinvolta. 

Sotto questo aspetto devo peraltro rile­
vare il profondo mutamento di approccio 
da parte del Parlamento nei confronti dei 
problemi relativi al bilancio della difesa e 
dell'industria militare. Ho seguito con 
grande attenzione - anche se al momento 
da privato cittadino - le forti indicazioni 
che il Parlamento ha voluto fornire al Go­
verno per un recupero dei tagli subiti dal 
bilancio della difesa e la viva preoccupa­
zione per la sorte dell'industria del set­
tore. Questa sensibilità ha già avuto imme­
diata risonanza nel discorso programma­
tico del Presidente del Consiglio alle Ca­
mere, e ciò costituisce il tangibile segnale 
di una svolta, di un certo giro di boa, che 
occorre a questo punto completare con il 
definitivo varo del nuovo modello. 

Si tratta di un'esigenza ormai non più 
dilazionabile, poiché agli effetti dei tagli 
di bilancio sul degrado tecnologico dello 
strumento militare si devono sommare 
anche quelli derivanti dai tagli di per­
sonale, succedutisi nel tempo (ho già fatto 
un accenno estemporaneo). Essi hanno 
introdotto sensibili modificazioni nell'as­
setto globale dell'organizzazione militare, 
che si sono risolti in uno sbilanciamento 
ed in un conseguente incremento del rap­
porto costo-efficacia. Infatti, all'anemizza-
zione di unità operative non ha fatto 
ancora riscontro una razionalizzazione 
complessiva della struttura di comando, 
logistica e territoriale, lasciata in sospeso, 
oltre che per gli impedimenti di carattere 
legale, per poterla coniugare con il rior­
dino generale del personale, dei ruoli e 
delle carriere — come previsto per legge —, 
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in un quadro organico di riforma com­
plessiva. 

Va da sé, però, che una simile situa­
zione non può durare a lungo e che sarà 
pertanto necessario, a breve termine, 
porre mano a tutti quegli interventi - e 
sono molti - che sarà possibile anticipare 
in via amministrativa, continuando in 
quella logica, che ho prima citato, an­
dando ad incidere dove la legge lo con­
sente e non dove si vorrebbe. Ciò rischia 
evidentemente di dare risultati immediati 
in termini di risparmio di risorse ma an­
che di aggravare lo sbilanciamento che 
Pintera struttura militare ha subito per 
operazioni parziali e settoriali di questo 
genere. Si tratterebbe difatti di un approc­
cio parziale e settoriale al processo di ri­
forma, ma comunque foriero di risparmi 
di risorse, se questo sarà Punico problema 
da affrontare. 

Il primo e più importante obiettivo che 
Pamministrazione della difesa si propone, 
sotto Pincalzare di una situazione sempre 
più grave, è quindi quello di varare il col­
lante, il filo conduttore generale di provve­
dimenti, alcuni dei quali sono comunque 
possibili, e sono quelli che vi ho detto, e 
sempre più pressantemente necessari. Per 
questo assicuro la più totale disponibilità 
ad un confronto aperto e produttivo con le 
forze parlamentari, per sgombrare al più 
presto il campo dalle perplessità, dai 
dubbi e dalle residue difficoltà che si frap­
pongono alla rapida approvazione dei due 
progetti di legge in discussione e al conse­
guente varo di una riforma, sulle cui ca­
ratteristiche fondamentali mi è sembrato 
di cogliere un ampio consenso. 

Vorrei ora soffermarmi su alcuni ulte­
riori temi che bussano alla porta delPatti-
vità del Governo nel settore della difesa. 
Intendo innanzitutto riferirmi all'Arma 
dei carabinieri, che della galassia militare 
costituisce componente emblematica ma 
nel contempo portatrice di problematiche 
specifiche che hanno sicuramente bisogno 
di particolare attenzione. Tali problemati­
che sono state recentemente delineate 
compiutamente dal comandante generale 
in occasione dell'inaugurazione dell'anno 
accademico 1994-1995 della Scuola uffi­

ciali carabinieri, alla presenza delle più 
alte cariche dello Stato (ed anche vostra, 
perché in quella circostanza ho notato una 
nutrita rappresentanza delle Commissioni 
difesa dei due rami del Parlamento). In so­
stanza l'Arma risente degli effetti di una 
collocazione e caratterizzazione qualitati­
vamente e quantitativamente atipiche in 
rapporto alle organizzazioni con le quali è 
posta in collegamento funzionale (per 
esempio, la polizia di Stato) ed organico 
(le strutture delle forze armate, in partico­
lare dell'esercito, di cui costituisce la 
prima arma). Questa duplicità di funzioni 
- militari e di polizia - manifesta eviden­
temente come più pregnanti le seconde: è 
una forza di polizia che è anche militare. 
Tali rapporti necessitano comunque di 
una definizione più aggiornata. La dicoto­
mia funzionale esistente con le forze di 
polizia a status civile e la discrasia orga­
nizzativa che ne caratterizza i rapporti 
hanno da tempo alimentato, se non un di­
battito, certamente un interrogativo in or­
dine al mantenimento dello status militare 
dell'Arma e della sua dipendenza ordina­
tiva e strutturale dalla difesa. 

In termini più chiari, il continuo inse­
guimento dei miglioramenti più facilmente 
elargiti alle forze di polizia civile configura 
lo status militare dei carabinieri come una 
sorta di handicap che porta inesorabil­
mente a mettere in discussione la stessa 
militarità. È su questo punto che dovreste, 
anzi dovremmo, riflettere, perché la mili­
tarità intesa come deminutio anziché come 
virtù aggiuntiva è questione perversa, a 
mio giudizio, che non riguarda soltanto i 
carabinieri, anche se il loro caso specifico, 
così clamorosamente confrontabile con 
strutture similari, rende il fenomeno più 
evidente. 

In questo campo mi sembra di poter 
concordare sulle conclusioni tratte dal co­
mandante generale, che pongono fuori di­
scussione il mantenimento dello status mi­
litare dell'Arma, confermato a più riprese 
anche dallo stesso Capo dello Stato. Il va­
lore emblematico della tradizione e, per 
essa, dell'immagine che i carabinieri 
hanno proiettato nel tempo e che offrono 
al popolo italiano trascendono qualunque 
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altra considerazione: modificare il loro 
status è come cancellarli dalla storia d'Ita­
lia e con essi togliere un sicuro riferi­
mento di rigore, di sacrificio, di spirito di 
servizio e di fedeltà alle istituzioni. Di qui 
la necessità del mantenimento di tale sta­
tus e della conseguente dipendenza ordi­
nativa e strutturale dalla difesa. 

In quest'ultimo settore è peraltro ne­
cessario qualche aggiustamento, che collo­
chi in un quadro di maggiore equilibrio 
funzionale e ordinativo l'Arma stessa, la 
cui dimensione quantitativa reclama certa­
mente un approccio più puntuale ai pro­
blemi del reclutamento, dell'avanzamento, 
dell'accesso ai gradi apicali e quant'altro è 
stato oggetto anche di attenzione da parte 
del comandante generale nella sede che ho 
già indicato. 

Esaurito questo breve accenno ai pro­
blemi dell'Arma, vorrei ora soffermarmi 
sulla questione dell'obiezione di coscienza. 
Non credo di svelare un mistero nel sotto­
lineare la forte preoccupazione della di­
fesa, che si manifesta non nei confronti 
dell'obiezione di coscienza in sé ma del 
tentativo abbastanza esplicito di porla in 
contrapposizione ideale con il sacro do­
vere costituzionale della difesa della pa­
tria. In una società articolata, nella quale 
esiste il democratico confronto delle idee e 
dei valori, vi è certamente ampio spazio 
per l'obiezione di coscienza come valore 
soggettivo; non ve ne può essere, viceversa, 
alcuno nei confronti dell'obiezione di co­
scienza come valore personale contrappo­
sto ad un valore etico stabilito dalla Costi­
tuzione. 

Sul piano pratico la preoccupazione 
della difesa è rivolta soprattutto agli effetti 
che la disciplina dell'obiezione potrebbe 
indurre sulla leva militare, sia sotto il pro­
filo della sua naturale dimensione sia sotto 
quello del mantenimento di un corretto 
assetto organizzativo. Siamo fortemente 
convinti che si tratti di un fenomeno circo­
scritto, incapace di per sé di influenzare 
significativamente l'alimentazione della 
leva, ma siamo altrettanto convinti dell'op­
portunità di evitare che possa esserne 
fatto un uso deviato e strumentale. Esso fi­
nirebbe con il diminuire il significato etico 

stesso dell'obiezione: un sentimento pro­
fondo (quando genuino), frutto di meditati 
convincimenti e di una sofferta matura­
zione. Siamo altresì convinti, per esigenze 
di chiarezza nelle funzioni proprie di cia­
scuna articolazione dello Stato, che la ge­
stione dell'obiezione di coscienza non 
debba in alcun modo, né organizzativo né 
finanziario, interferire con quella della di­
fesa. Deve essere una cosa autonoma, 
come d'altronde la legge prevede. 

Dobbiamo purtroppo constatare l'esi­
stenza di alcune difficoltà: infatti, l'anda­
mento della discussione della legge eviden­
zia la tendenza a far divenire l'obiezione 
di coscienza un valore assoluto e preva­
lente anche nei confronti di elementari 
esigenze organizzative. Intendo riferirmi 
alla mancata approvazione di un emenda­
mento, con il quale si stabiliva che la do­
manda per essere riconosciuto obiettore 
dovesse essere presentata entro il compi­
mento del diciottesimo anno di età e co­
munque prima della visita di leva. Ciò non 
aveva alcuno scopo repressivo o limitativo 
nei confronti dell'esercizio del diritto all'o­
biezione, nel quadro di quanto ho appena 
detto in ordine al suo carattere necessaria­
mente profondo e meditato; si intendeva 
viceversa evitare un inutile spreco di ri­
sorse finanziarie ed umane per l'esecu­
zione di prove selettive non più necessarie 
per chi avesse deciso di non prestare servi­
zio militare. In sostanza, si sperava che 
questa decisione del giovane potesse avere 
quel minimo anticipo necessario per can­
cellarlo dalle liste di leva, in modo da non 
doverlo sottoporre a visita medica, alla 
luce dell'inutilità di verificare i centimetri 
del torace e dell'abilità o meno a prestare 
un servizio militare nel caso di obiezione 
di coscienza. 

Tanto vale sganciarli immediatamente 
e affidarli all'organizzazione che li gestirà. 
E il tempo tecnico strettamente necessario 
affinché ciò avvenga e non si verifichino -
nel momento in cui il servizio deve essere 
reso - intoppi di carattere burocratico 
circa il trasferimento da una gestione al­
l'altra, da un'organizzazione all'altra, da 
un organismo dello Stato all'altro. Questo 
però è stato respinto. 
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Senza contare gli effetti ulteriori scatu­
renti dal riverbero equitativo che era le­
cito attendersi e con il quale si è voluto, in 
modo eticamente ineccepibile, eliminare i 
cosiddetti esuberi, convogliandoli in un 
servizio civile destinato a divenire un vero 
e proprio gigante organizzativo, senza 
strutture idonee a supportarlo e senza co­
perture finanziarie. 

Ciò merita un altro inciso. Quando ma­
nifestiamo l'impossibilità di reclutare tutti 
i giovani di leva che sarebbero dichiarati 
idonei al servizio militare, determiniamo 
gli esuberi. Questi ultimi sono costituiti da 
gente non reclutata non perché antipatica, 
bensì in quanto vincolati da specifici le­
gami di natura economica, grazie ai quali 
la forza bilanciata non può superare un 
certo livello. La forza equivale al numero 
di persone da reclutare; tutte le altre sono 
in più. 

Per ragioni di equità è giusto ritenere -
penso saremmo tutti d'accordo - che chi 
fa il soldato e chi non lo fa non debba es­
sere oggetto di una lotteria ... 

GALILEO GUIDI. Come vengono iden­
tificati questi esuberi ? 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Con il livello psicofisico, suddiviso 
in diverse categorie. Quando vi sono vin­
coli di carattere finanziario ci si ferma al 
livello che contribuisce a raggiungere quel 
tetto, non di più. Rimane il fatto che una 
certa percentuale non presta alcun servi­
zio. 

Dire che « chi non presta il servizio mi­
litare, va a fare il servizio civile » rappre­
senta un principio equo, giusto e sacro­
santo, ma così facendo si istituisce di fatto 
il servizio civile che implica nuovi pro­
blemi, perché le risorse non date alla di­
fesa, che hanno impedito di reclutare, de­
vono essere erogate a qualche altro sog­
getto: tanto valeva allora darli per la di­
fesa. Non solo, vengono erogati a qualche 
altro soggetto che non esiste. 

Per organizzare un servizio civile in 
Italia, diffuso sull'intero territorio, occorre 
avere un'organizzazione, le caserme, i 
mezzi di trasporto e quelli di comunica­

zione, insomma occorre organizzare un 
esercito parallelo destinato. Ci possiamo 
permettere di avere due eserciti dal punto 
di vista finanziario ? 

Le diatribe sviluppate al Senato circa il 
costo della legge pari a 150 miliardi -
qualcuno ha sostenuto che fossero 30 di 
meno, qualcun altro 40 in più - cioè me­
schinità ridicole, sono destinate ad essere 
superate, perché se si inventa il servizio ci­
vile occorrono migliaia di miliardi ! La 
« scopertura finanziaria » sarebbe un 
abisso enorme, fermo restando la giu­
stezza del principio che nessuno può ne­
gare. Ma il discorso si fa più lungo, perché 
se venisse istituito un servizio civile, per 
quale motivo non prevedere le donne ? 
Perché non creare delle strutture che as-
sorbano ciò che oggi è affidato alla libera 
iniziativa di molte associazioni, al volonta­
riato, in altri termini allo Stato ? 

Tutte queste argomentazioni sono giu­
stissime e in prospettiva bisognerà affron­
tarle, ma al momento comportano un 
onere che contraddice il motivo per il 
quale si riducono le forze militari. Comun­
que è una tematica da tenere in considera­
zione. 

Esaurito l'excursus sull'obiezione, passo 
ad un ulteriore problema che si presenta 
all'attenzione del Governo, quello della 
rappresentanza militare. 

La comunanza dei problemi con le 
forze di polizia e la volontà di inquadrarli 
in una visione unitaria conferendo alle di­
verse rappresentanze un peso equivalente 
nell'attività negoziale, vede crescere l'i­
stanza di conferire un'autonoma capacità 
alle rappresentanze militari. 

Il problema presenta un carattere di 
ragionevolezza, ma constestualmente devo 
porre l'accento sui suoi aspetti sostanziali. 

La legge sui principi, che ha stabilito le 
caratteristiche della rappresentanza mili­
tare, è stata frutto di una precisa scelta 
del Parlamento che a suo tempo l'approvò. 
Con tale scelta si è voluto mantenere l'atti­
vità della rappresentanza nell'ambito della 
struttura gerarchica militare, conferendole 
una forte caratterizzazione propositiva e 
dandole un certo potere cogente. Se così si 
ritiene non debba più essere, se cioè si 
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deve passare dalla rappresentatività e 
dalla propositività ad altre formule, deve 
concettualmente essere chiaro che non si 
può più parlare di rappresentanza, poiché 
si tratterebbe di un vero e proprio sinda­
cato. 

Esso, agendo nei confronti della con­
troparte negoziale, quella che adesso è 
dalla stessa parte - siamo tutti dalla stessa 
parte, non ci sono controparti - ma rima­
nendo all'interno di questa parte, ne mine­
rebbe alla radice l'essenza stessa. Non si 
può sfuggire a tale constatazione ed alla 
necessità di creare, se si vuole cambiare 
formula e filosofia, un vero e proprio sin­
dacato, che il conferimento di una capa­
cità negoziale alla rappresentanza rende­
rebbe inevitabile. Sindacato che, ovvia­
mente, non potrebbe che essere esterno 
alla struttura delle forze armate. 

Si tratta di una scelta di enorme signi­
ficato politico, della quale non dubito vi 
sia una chiara consapevolezza. 

Nell'attuale situazione non sembra vi­
ceversa possibile andare al di là dell'attri­
buzione di una maggiore capacità di con­
certazione, in fase operativa, verso la 
quale la difesa ha manifestato di recente 
la più ampia disponibilità. Non soltanto è 
giusto, ma siamo i primi a volere la pre­
senza dei COCER, degli organi di rappre­
sentanza al più altro livello nella fase di 
concertazione, quella che si svolge tutta 
dalla stessa parte del tavolo, non da posi­
zioni contrapposte. 

Sono giunto al termine della mia espo­
sizione, alla quale vorrei aggiungere al­
cune considerazioni conclusive. 

È evidente la profonda evoluzione che 
la condizione militare ha avuto sia nel 
modo di porgersi alla società civile, sia 
nella considerazione che quest'ultima le 
riserva. Siamo stati testimoni di un pro­
gressivo instaurarsi di rapporti di com­
prensione e di solidarietà, che vedono ora 
le forze armate armonicamente inserite 
nel tessuto connettivo della società. 

Del felice momento che stanno vivendo 
questi rapporti abbiamo continue con­
ferme, tra le quali - consentitemi l'anno­
tazione personale - anche la mia presenza 
qui in qualità di ministro della Repub­

blica. Occorre che su questo terreno, reso 
ora così fertile, si provveda al più presto 
alla semina per poter contare su un rigo­
glioso raccolto, fatto del concreto contri­
buto che le forze armate possono offrire 
per la crescita del nostro paese, per la sua 
sicurezza, per il suo progresso internazio­
nale. 

Perché ciò avvenga occorre mettere ra­
pidamente a posto i tasselli di questo com­
plesso mosaico, restituendogli vigore ope­
rativo e organizzativo. Occorre imboccare 
la strada del rigore e dell'efficienza, che 
devono essere consegnate non solo ad una 
maggiore professionalizzazione del perso­
nale e ad un complessivo miglioramento 
dell'organizzazione dei mezzi, ma anche 
ad un ulteriore e continuo miglioramento 
del rapporto con i cittadini, a cominciare 
da quelli alle armi. 

Occorre una più efficace collocazione 
funzionale della leva nel quadro di una 
sua significativa riduzione quantitativa e 
di durata, che la restituisca ai cittadini con 
tutti i suoi valori etici e sociali. Questo a 
cominciare dai servizi di reclutamento, 
che una recente revisione organizzativa 
dei distretti militari ha voluto collocare in 
una prospettiva di maggiore funzionalità, 
anche se mi è noto che ciò ha provocato 
un diffuso allarme e qualche ingiustificato 
timore. 

In proposito comprendo benissimo il 
disagio di chi, per sottoporsi alle visite di 
leva, può essere costretto a spostamenti 
più lunghi; soggiungo però che questo av­
verrà una sola volta nella vita, a spese 
dello Stato e, per di più, con un comples­
sivo, consistente risparmio. 

Comprendo di più semmai chi si preoc­
cupa per le difficoltà maggiori che potreb­
bero sorgere per l'attività certificati va. Ri­
levo però che viviamo nell'era dell'infor­
matica e che il suo ausilio ci consentirà di 
risolvere positivamente il problema, nel­
l'ambito di soluzioni ùorganizzative che 
sono allo studio. 

Considerato che il numero dei distretti 
tende a ridursi, a concentrarsi - l'ideale 
sarebbe di averne uno per ogni regione, 
anche se si dovrebbe parlare di bacini di 
utenza - sarebbe opportuno collegarsi con 
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i comuni per l'attività certificativa, affin­
ché il cittadino sappia che può rivolgersi 
all'amministrazione comunale per otte­
nere il foglio matricolare oltreché per il ri­
lascio degli altri certificati. Naturalmente 
le difficoltà maggiori provengono dalla le­
gittimità del documento. Bisogna cioè veri­
ficare se sia possibile dare valore legale ad 
un foglio trasmesso via fax o con altri si­
stemi, ma credo che il Parlamento possa 
eventualmente favorire questo tipo di sem­
plificazione burocratica. 

Desidero concludere sottolineando an­
cora che ci troviamo di fronte ad una pro­
fonda svolta nella struttura organizzativa 
delle forze armate, che ne modificherà i 
rapporti con il paese. Tutto ciò richiede 
una nuova consapevolezza, da parte di 
tutti, dell'importanza di poter disporre di 
questo rinnovato patrimonio di mezzi e di 
uomini, ma, soprattutto, di valori, che non 
sono atipici: fedeltà alle istituzioni, abne­
gazione, senso del dovere, spirito di sacri­
ficio e senso della disciplina, che poi signi­
fica rispetto delle regole che una società si 
è data. Tutti questi aspetti non sono ana­
cronistici e quindi devono essere preser­
vati come valori assoluti, ancorché principi 
essenziali di quella condizione militare che 
deve trovare collocazione in una legge-
quadro idonea a tutelare adeguatamente 
la dignità ed il prestigio di chi appartiene 
alle forze armate. 

È di rilevante importanza, onorevoli 
deputati, che i problemi del mondo mili­
tare (inteso nella sua più ampia accezione, 
comprendente tutto il personale, militare e 
civile, che opera con univocità di intenti 
all'interno di quella che ho poc'anzi defi­
nito « galassia militare »), cui ho fatto rife­
rimento in questo mio breve intervento, 
trovino una rapida soluzione, perché lo 
strumento militare e gli uomini che ne 
fanno parte siano veramente espressione 
di tutta la nazione e possano costituire un 
solido piedistallo o, comunque, un patri­
monio per la politica estera e di sicurezza 
del nostro paese. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
Corcione per aver illustrato con dovizia di 
particolari il suo programma e per aver 

toccato temi che oggi sono di attualità, 
come quello della chiusura dei distretti, 
che fa parte della riorganizzazione della 
struttura militare, problematica che come 
parlamentari sentiamo particolarmente, 
poiché riceviamo pressioni dal territorio. 

PUCCIO FORESTIERE. Signor mini­
stro, a nome del gruppo di alleanza nazio­
nale esprimo non soltanto interesse nei 
confronti degli intendimenti espressi e dei 
programmi enunciati dal suo ministero, 
ma anche apprezzamento concreto e con­
vinto, tenuto conto della coerenza esi­
stente in questa sorta di continuità tec­
nico-strategica - visto anche il carattere 
tecnico del Governo che lei rappresenta -
dei programmi e degli intendimenti sul 
versante delle scelte militari - e segnata­
mente su quello del nuovo modello di di­
fesa - esistente rispetto ai governi prece­
denti, in particolare al governo Berlu­
sconi. 

Vorremmo che ci si concentrasse 
quanto più possibile nel rafforzamento 
delle linee di tendenza delle scelte in atto, 
nelle quali, appunto, non ravvisiamo una 
soluzione di continuità. 

Mi riferisco in primo luogo all'accen­
tuazione del carattere volontario e profes­
sionale delle nostre forze armate, con con­
seguente progressiva riduzione della quota 
dei militari di leva e con l'ulteriore conse­
guenza di ridurre il peso e l'incidenza -
anche sui lavori della Commissione e del 
Parlamento - delle problematiche con­
nesse all'obiezione di coscienza, di cui il 
ministro ha parlato poc'anzi. Nel mo­
mento in cui riuscissimo, infatti, nell'arco 
di quattro o cinque anni, a ridurre pro­
gressivamente le aliquote dei militari di 
leva aumentando, ovviamente fino ad un 
livello credibile dal punto di vista opera­
tivo, la quota dei militari professionisti e 
volontari, ci sarebbe anche un calo di at­
tenzione nei confronti del servizio civile, 
nonché una diminuzione delle problemati­
che di carattere finanziario a questo con­
nesse. 

Ritengo inoltre che particolare atten­
zione debba essere prestata agli scenari 
più rilevanti, interni ed internazionali. 
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Spiego subito il riferimento agli scenari in­
terni: qualche giorno fa ci siamo occupati 
per l'ennesima volta della cosiddetta ope­
razione « Vespri siciliani », che riguarda 
non soltanto la Sicilia, ma anche, come lo 
stesso ministro ricordava, la Campania — 
sia pure limitatamente alla provincia di 
Napoli - ed alcune zone dell'Italia nord­
orientale, in particolare del Friuli, per 
quanto riguarda il controllo dei valichi di 
frontiera. Si tratta di uno scenario istitu­
zionale, che noi non consideriamo limi­
tato, dal punto di vista temporale. Pen­
siamo, infatti, che nella gestione del nuovo 
modello di difesa debba essere inserita, 
come scelta istituzionale, la possibilità di 
utilizzare le forze armate in situazioni di 
crisi ed in regioni a rischio: quindi, non 
soltanto per compiti di protezione civile o 
per interventi di tipo umanitario, ma an­
che come supporto indispensabile - per le 
considerazioni che abbiamo svolto in altra 
sede - all'opera della polizia, dei carabi­
nieri e della guardia di finanza nei compiti 
di repressione e prevenzione della crimi­
nalità organizzata. 

Per quanto riguarda gli scenari inter­
nazionali, ho inteso riferirmi all'ex Iugo­
slavia, ai Balcani e ai paesi rivieraschi del 
nord Africa. Chi le parla, signor ministro, 
è un deputato siciliano, proveniente da 
una zona che comprende Comiso, la base 
navale di Augusta e la base militare di Si-
gonella, quindi una zona strategica, tenuto 
conto dello scenario costituito dalla pre­
senza e dall'attivismo allarmante di un 
certo integralismo islamico nei paesi co­
stieri del nord Africa. 

Un altro aspetto importante, infine, è 
rappresentato dalle missioni interforze al­
l'estero, di cui abbiamo parlato. 

Vi è il problema del carattere militare 
dell'Arma dei carabinieri, che però a no­
stro modo di vedere non può essere con­
fuso con una sorta di spada di Damocle, di 
ricatto psicologico, che viene vissuto da 
parte di molti militari dell'Arma. Mi riferi­
sco ad un ragionamento di questo tipo: se 
vuoi contare, se davvero vuoi essere rap­
presentato e risolvere i tuoi problemi nor­
mativi, contrattuali ed economici, devi sin­
dacalizzarti. Il rispetto del carattere mili­

tare dell'Arma dei carabinieri, sul quale 
assolutamente conveniamo — alleanza na­
zionale è ferma su questa posizione - deve 
parimenti significare maggiore attenzione 
sul piano della rappresentanza e su quello 
della risoluzione sostanziale dei problemi, 
proprio per evitare che tale situazione 
venga interpretata e vissuta come una 
sorta di « ricatto ». 

Viene in considerazione, infine, il tema 
dei compiti del Governo dal punto di vista 
della scansione temporale. Desidero sotto­
lineare questo passaggio importante, in 
merito al quale ho manifestato il mio ap­
prezzamento per la relazione del ministro. 
I compiti temporalmente limitati dell'at­
tuale compagine governativa tecnica non 
devono costituire alibi per tentennamenti 
o per inutili perdite di tempo rispetto al­
l'urgenza e alla gravità dei problemi che si 
pongono all'interno delle nostre forze ar­
mate. Deve andare avanti il progetto costi­
tuito dal nuovo modello di difesa, non bi­
sogna soffermarsi oltre misura in ordine a 
determinate problematiche che rischiano 
di farci perdere di vista le grandi scelte 
strategiche. Ecco perché, pur prendendo 
atto - tenendo conto delle dichiarazioni 
rese dallo stesso Capo del Governo - del 
carattere limitato, nel tempo, di questa 
compagine governativa, riteniamo che si 
possa e si debba svolgere un lavoro utile 
nell'interesse delle forze armate e della si­
curezza del nostro paese. 

GIOVANNI MASTRANGELO. Proce­
derò per flash, signor presidente, perché in 
tre minuti si può dire molto. 

Tagli: è necessario, signor ministro re­
cuperare risorse, « perché è vero quanto 
lei dice, cioè che se non vi sono risorse il 
nostro sistema di difesa rischia di regi­
strare un grande degrado tecnologico; in 
effetti, se non si interviene a tempo, si ri­
schia di paralizzare per i prossimi anni in­
teri comparti del nostro sistema difensivo 
con costi, se poi si vorrà tornare a farli 
funzionare, che risulteranno incredibil­
mente alti. 

Per quanto riguarda l'Arma dei carabi­
nieri, a proposito della quale ha già par­
lato il collega intervenuto prima, sia 



Atti Parlamentari - 93 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — QUARTA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1995 

chiaro che siamo contrari a qualsiasi ipo­
tesi di smilitarizzazione. 

Obiezione di coscienza: dobbiamo es­
sere chiari su questo terreno, nel senso 
che quando la legge verrà alla Camera sol­
leveremo una serie di problemi ad essa 
collegati, in quanto funzionale soltanto a 
enti che parassitariamente sfruttano l'o­
biezione di coscienza. Anche questo deve 
essere chiaro. Dobbiamo dire a voce alta 
chi sono in Italia i veri nemici dell'esercito 
volontario: in tantissimi casi, l'obiezione di 
coscienza è funzionale soltanto agli inte­
ressi di certi enti e alla possibilità, per 
tanti giovani che obiettori sul serio e in co­
scienza non sono, di poter svolgere il servi­
zio militare sotto casa, con coperture di 
ogni genere. 

Signor ministro, prepareremo un dos­
sier su una serie di enti, compresa la 
Caritas... 

OTTAVIO NAVARRA. Lo attendiamo 
con ansia, lo annunci da tanto tempo ! 

GIOVANNI MASTRANGELO. ... che 
creano una situazione incredibilmente dif­
ferenziata tra il giovane che svolge il servi­
zio militare e quello che svolge attività 
presso questi enti. 

Riordino delle carriere: in merito ad 
esse, questa Commissione ha esaurito i 
suoi lavori, però siamo fortemente preoc­
cupati dalle notizie che ci giungono a pro­
posito della volontà del Governo di non 
emettere i decreti che dovevano risultare 
dagli schemi che abbiamo approvato con 
osservazioni (si dice per questioni di carat­
tere finanziario o collegate alla delega) che 
susciterebbero perplessità. 

Ruolo e capacità negoziale: la Commis­
sione - ma credo che quanto sto per dire 
riguardi l'intero Parlamento - ha ribadito, 
in diverse occasioni, che non si tratta di 
sindacalizzare i COCER dei carabinieri, 
delle forze di polizia e delle forze armate 
ma di riconoscere, in particolar modo al 
COCER dei carabinieri, un ruolo nego­
ziale, perché non è consentito, non può es­
sere consentito che vengano a scivolare sui 
carabinieri accordi sindacali che riguar­
dano forze di polizia non a carattere mili­

tare. In realtà, oggi accade che siano i sin­
dacati di polizia non ad ordinamento mili­
tare a determinare scelte che poi cadono 
sulla testa di coloro che, invece, sono a or­
dinamento militare. Per questo, credo che 
all'unanimità la Commissione abbia riven­
dicato per il COCER dei carabinieri non la 
possibilità di sindacalizzarsi ma la capa­
cità di un ruolo negoziale, che, probabil­
mente, nella sua interezza il Parlamento 
vorrebbe fosse affidato ai COCER dei ca­
rabinieri, per il trattamento economico e 
per i problemi connessi al personale. 

L'ultimo punto su cui voglio soffer­
marmi è relativo alla questione della de­
lega per quanto attiene al nuovo modello 
di difesa. Signor ministro, possiamo anche 
essere d'accordo sulla delega, però vi è la 
necessità che ad essa si arrivi dopo un ap­
profondito dibattito, perché è giusto che 
l'esecutivo assuma le sue direttive tenendo 
conto delle indicazioni del Parlamento. 
Questa è una democrazia in cui gli orien­
tamenti dovrà fornirli necessariamente il 
Parlamento nelle sue varie espressioni. 
Quindi, se la delega dovrà esservi, essa po­
trà scaturire soltanto da un confronto, da 
un dibattito, da linee chiare e precise che 
dovranno essere necessariamente indicate 
dal Parlamento. 

LIA BRACCI. Come immaginavo, nel 
nuovo modello di maturazione culturale e 
nel nuovo modello di difesa non è contem­
plato l'inserimento delle donne e questo, 
per me, è assolutamente incostituzionale 
nell'ottica sia delle pari opportunità, per­
ché i ragazzi possono frequentare corsi di 
lingue e di computer, prendere brevetti ec­
cetera, sia della propensione e dei desideri 
di moltissime ragazze che, per gli eserciti 
moderni, probabilmente sarebbero più 
flessibili dei ragazzi. Non capisco perché 
per fare posto alle donne non si amplino i 
motivi di esonero. Pochi giorni fa facevo 
notare, per esempio, che con la legge sul 
divorzio molte donne quarantenni hanno 
un figlio che svolgerà il servizio di leva 
quando esse avranno sessant'anni. Ecco, in 
questo caso, si potrebbe prevedere che 
tutti quelli che hanno una mamma an­
ziana restino a casa, in modo da far posto 
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ai volontari e alle volontarie. Poi, per re­
perire i soldi si potrebbero vendere le ca­
serme di viale Giulio Cesare, che tolgono 
prestigio a Roma, e non quelle di Potenza 
che, invece, danno un certo prestigio alla 
città. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Perché le caserme di viale Giulio 
Cesare tolgono prestigio a Roma ? 

LIA BRACCI. Perché creano confusione 
e traffico vicino al tribunale. Si tratta di 
aree fabbricabili, per cui, volendo, sa bene 
quanti eserciti femminili e volontari con­
sentirebbero ! 

MAURO POLLI. Sarò anch'io molto 
breve, signor presidente, e procederò per 
flash come il collega Mastrangelo. Vorrei 
porre qualche domanda e formulare qual­
che considerazione per cercare di offrire il 
mio contributo di meditazione ai problemi 
afferenti al comparto della difesa. 

Prima di tutto, vorrei evidenziare un 
dubbio che, credo, sia rimasto in tutti i 
commissari: che i tagli succedutisi nel 
comparto della difesa siano stati scaricati 
essenzialmente sui capitoli 4011, 4031 e 
4051 riguardanti l 'ammodernamento e la 
manutenzione. Naturalmente, ciò ha 
creato grosse ripercussioni a livello so­
ciale, occupazionale e via dicendo. Quindi, 
bisognerebbe evitare gli sprechi facendo in 
modo che questi tagli non gravino sui sog­
getti che all'interno delle forze armate ri­
sultano essere i più deboli (per esempio, i 
soldatii semplici). Questa vuole essere solo 
una riflessione, che però dovrebbe anche 
portare ad un passo successivo, perché è 
possibile, qualora il Governo in carica do­
vesse provvedere alla manovra finanziaria 
nel corrente anno, inserire in questo tipo 
di discorso un'altra esigenza che è stata 
manifestata dalla Commissione: quella di 
fare in modo che tutti i capitoli di spesa 
siano di chiara lettura e di facile interpre­
tazione per ognuno di noi. La Commis­
sione ha infatti chiesto di essere accompa­
gnata passo per passo nella lettura dei ca­
pitoli della tabella n. 12, i quali, raggrup­
pando a volte in maniera non troppo felice 

più voci, possono dare adito a qualche 
dubbio e perplessità. 

Per quanto riguarda la nostra parteci­
pazione ad operazioni umanitarie all'e­
stero, vorrei che si potesse avere final­
mente il coraggio di dire « no » nel mo­
mento in cui, proprio a causa dei tagli su­
biti dal comparto della difesa, non fossimo 
in grado di agire in maniera compiuta. So 
che, grazie ad un'enorme duttilità ed ab­
negazione, si sono fatti salti mortali per 
poter essere presenti ovunque, soprattutto 
all'estero, laddove è stata richiesta la no­
stra presenza. Abbiamo sempre fatto delle 
ottime figure, ma lo scotto che abbiamo 
pagato è stato estremamente alto: infatti, 
per esempio, nel momento in cui dob­
biamo ricorrere agli autocarri, chiamiamo 
a Verona, perché solo lì abbiamo dieci au­
tocarri buoni, oppure dobbiamo sempre 
ricorrere alla Folgore, e così via. Questa 
frammentazione in tasselli, pur inseriti in 
un puzzle, benché possa dare un risultato 
completo, va comunque considerato per 
quello che è: una frammentazione fra 
tanti tasselli, che insieme hanno definito 
un quadro ottimo, ma forse non è questa 
la finalità che ci riproponiamo con il 
nuovo modello di difesa. 

L'altro giorno, discutendo in questa 
sede sull'utilizzazione del personale mili­
tare per servizi all'interno dei confini con 
funzione di ordine pubblico, ho già avuto 
modo di segnalare una mia posizione poli­
tica: la spesa di cui ci stavamo occupando 
ammontava a 127 miliardi, 63 dei quali 
erano stati fatti ricadere sul comparto 
della difesa; personalmente ritengo che ciò 
non sia corretto, considerando che utiliz­
ziamo questi ragazzi per l'ordine pubblico. 
Di conseguenza, a mio avviso, la copertura 
finanziaria avrebbe dovuto essere fornita 
dal Ministero dell'interno, anche per non 
sottrarre ulteriormente fondi al comparto 
della difesa. La mia non vuole essere una 
critica, ma costituisce semplicemente uno 
stimolo di riflessione, in relazione alla 
possibilità di dover affrontare in futuro un 
problema analogo. 

Per quanto concerne l'obiezione di co­
scienza, auspico che finalmente si possa 
addivenire alla fine di un lungo percorso, 
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anche se ritengo che il progetto di legge li­
cenziato dal Senato sia di fatto peggiora­
tivo rispetto a quello licenziato dalla Ca­
mera nella scorsa legislatura. Non ho ca­
pito bene il discorso sui ragazzi che a di­
ciassette anni dovrebbero già segnalare... 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Ho detto: diciotto anni. 

MAURO POLLI. È importante che la 
scelta avvenga comunque dopo i diciotto 
anni, cioè dopo aver raggiunto la maggiore 
età, in quanto, se la scelta venisse dichia­
rata a diciassette anni, sarebbe necessario 
il consenso dei genitori. 

Un'altra questione, cui si è accennato, 
concerne il nuovo modello di difesa. Tutti 
ci auguriamo che esso sia più snello, ope­
rativo e funzionale; non vorrei, però, che 
ci portasse soltanto ad avere finalmente 
un buon militare (finalità, comunque, da 
condividere), poiché dobbiamo anche fare 
in modo che - è questo il messaggio che 
voglio lanciare - , a fronte di un corpo 
snello ed agile, il grosso testone di cui si 
parlava prima non pesi in maniera ecces­
siva. Mi spiego meglio: ci siamo accorti, 
purtroppo, che nel mondo militare, la bu­
rocrazia, gli incartamenti e così via, rap­
presentano un forte appesantimento; ma­
gari abbiamo il cosiddetto Rambo, che 
però deve raccogliere ventisei timbri 
prima di poter operare. Occorre quindi un 
indirizzo per rendere più snella la buro­
crazia all'interno del nostro sistema di 
difesa. 

Ci preoccupa, infine, il nuovo fronte di 
turbolenza rappresentato dall'area del Ma-
ghreb, che sta creando una tensione a li­
vello internazionale che ci investe in ma­
niera particolare, considerata la vicinanza. 
Abbiamo apprezzato il potenziamento del­
l'area di copertura radar, soprattutto con 
riferimento a quelle zone; resta tuttavia 
sempre aperto l'importante discorso per il 
quale, se a livello di sicurezza non riu­
sciamo ad avere quanto prima non sol­
tanto una copertura radar ma anche gli 
strumenti adatti a gestire e difendere com­
piutamente i confini nazionali, rimaniamo 
ad un livello molto aleatorio. Quindi, nel 

confermare il massimo appoggio da parte 
del nostro gruppo per quanto riguarda 
l'accelerazione, laddove possibile, del pro­
getto EFA, chiediamo se sia prevista, nel­
l'ambito dell'alienazione di strutture da 
operare, anche un'alienazione di siti al 
nord ed eventualmente un loro riadatta­
mento (o la costruzione di nuovi) al sud, 
visto che i pericoli potrebbero arrivare da 
quella parte. 

Vanno peraltro tenuti presenti gli at­
tuali tassi di natalità e la maggiore dispo­
nibilità di ragazzi in età di leva al sud 
piuttosto che al nord, per cui potremmo 
così agevolare la destinazione nella regione 
di origine del giovane di leva. 

ROBERTO LAVAGNINI. Ringrazio il 
ministro per il suo chiaro intervento, che 
ha praticamente toccato tutti i punti di in­
teresse per la nostra Commissione. Non mi 
dilungherò sul nuovo modello di difesa, 
sulla riforma dei vertici militari o sulla ri­
strutturazione delle forze armate, per cer­
care piuttosto di concentrare il mio inter­
vento su alcuni problemi specifici. 

Il primo riguarda l'Arma dei carabi­
nieri, che è essenzialmente una forza di 
polizia, dipendente in parte dal Ministero 
dell'interno. Se non erro, nell'ambito del 
bilancio della difesa, l'Arma dei carabi­
nieri assorbe circa 6 mila miliardi: consi­
derato che la difesa è nelle ristrettezze più 
acute, specialmente nell'ultimo periodo, 
mi chiedo quindi se il Ministero dell'in­
terno, che usufruisce del servizio, non 
possa prendersi in carico una quota della 
spesa per l'Arma dei carabinieri, pur man­
tenendo questi ultimi militari. 

Per quanto riguarda l'obiezione di co­
scienza, lei ha accennato ad una gestione 
autonoma e ad una organizzazione di 
gestione. Mi chiedo, quindi, se tale or­
ganizzazione opera al di fuori del Mi­
nistero della difesa e vengono prestati 
servizi civili ad enti ed organizzazioni, che 
non appartengono alla difesa, perché i 
relativi costi non vengano ripartiti fra enti 
ed organizzazioni che, dopotutto, usufrui­
scono di un servizio praticamente gratuito. 
Quindi, trovo che se queste spese venissero 
ripartite tra gli enti che usufruiscono del 
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servizio, sgraveremmo il Ministero della 
difesa. 

Per quanto riguarda le rappresentanze 
militari, recentemente, in questa Commis­
sione, ho sentito dissertazioni dialettiche 
su « collaborazione », « concertazione », 
« contrattazione ». Ora, penso che si do­
vrebbe veramente fare una certa chiarezza 
su quali siano i compiti di queste rappre­
sentanze militari e su quale sia il loro 
ruolo all'interno dell'istituzione, ma vera­
mente in modo chiaro, con buon senso, 
senza andare al di là della disciplina mili­
tare, che deve essere mantenuta, ma in­
dubbiamente dando loro una parola in 
merito, onde evitare tutte quelle rincorse 
al « diritto » che abbiamo avuto negli ul­
timi anni. 

Termino con una breve richiesta. In 
tutto il suo intervento lei non ha fatto ac­
cenni alla nostra appartenenza alla NATO 
e alla UEO, ai nostri compiti, alle risorse 
che devolviamo a questo scopo e soprat­
tutto non abbiamo svolto considerazioni 
geopolitiche per quanto riguarda il Medi­
terraneo, là dove sappiamo che recente­
mente sono spirati venti di integralismo 
islamico, che stanno pervadendo in tutto il 
nord Africa e nel vicino Oriente, quindi 
creando un eventuale prossimo nemico nel 
sud-Europa. Alla luce della nostra posi­
zione geografica al centro del Mediterra­
neo, quali sono le risorse eventuali che la 
difesa propone per un futuro, che po­
trebbe essere anche abbastanza ravvici­
nato, per difendere il sud dell'Europa ? 
Grazie, signor ministro. 

ELVIO RUFFINO. Nell'introduzione del 
ministro ho rilevato, oltre all'ovvia compe­
tenza, anche un atteggiamento molto 
schietto e credo anche il desiderio - que­
sta è una novità per i ministri della difesa 
- di affrontare i problemi per quello che 
sono e non semplicemente per provocare 
l'effetto annuncio, come tanto spesso ab­
biamo visto nel nostro paese. Quando si è 
formato il nuovo Governo, uno dei punti 
di maggiore clamore politico è stato pro­
prio la nomina di un generale a ministro 
della difesa. Si sono levate voci di preoccu­
pazione e di dissenso a sinistra, ma ri­

cordo bene anche molte voci che solleva­
vano questo tema a destra (ricordo prese 
di posizione di esponenti del CCD e un po' 
di tutta la destra, anche se a dire il vero 
non me ne ricordo di alleanza nazionale). 
In effetti, si tratta, come sappiamo, di una 
scelta inconsueta e tutt'altro che illegit­
tima - come è ovvio - che comunque sot­
tolinea in qualche modo una fase contin­
gente di transizione, di grande debolezza 
della politica, diciamo così. Ma quel che ci 
preme oggi è di valutare la situazione per 
quello che è, per i problemi che pone e 
per le potenzialità che possono espri­
mersi. 

Comincio dalle potenzialità. Se ci fosse 
un minimo accordo sulla necessità e sul­
l'opportunità di una tregua nello scontro 
politico, almeno per una certa fase, per 
una certa parte dei problemi - devo dire 
che non mi pare sia così - , un Governo 
tecnico potrebbe favorire quel confronto 
non pregiudiziale e forse quella conver­
genza tendenzialmente larga, anche se 
probabilmente non unanime, che su temi 
come quelli della politica estera, delle poli­
tiche di sicurezza e di difesa sono auspica­
bili per sottrarle, almeno per quanto pos­
sibile, dalla provvisorietà delle contingenze 
delle difficoltà politiche. Le politiche di si­
curezza e di difesa non sono certo estra­
nee al confronto politico, ma sarebbe un 
elemento di forza del nostro paese se su 
questi temi prevalessero le convergenze, il 
comune sentire e un consenso sufficiente, 
tale comunque da segnare, almeno su que­
sti temi, stabilità e quindi l'efficacia dell'a­
zione del nostro paese. 

Vengo ai problemi. Questi temi, però, 
sono terreno prioritario, come sappiamo, 
della funzione di indirizzo parlamentare. 
Non c'è dubbio che sia un'anomalia, una 
debolezza, il fatto che le aule parlamentari 
assai raramente e sempre su tematiche so­
stanzialmente marginali affrontino i pro­
blemi della difesa del paese. C'è un grave 
ritardo nell'adeguamento del nostro stru­
mento militare alla nuova situazione. Con­
divido le segnalazioni forti di preoccupa­
zione del ministro, ma che non sono un 
fatto nuovo, perché nel nostro paese discu­
tiamo da una decina d'anni di tale ritardo. 
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Sappiamo che i paesi a noi alleati, quelli 
con cui ci confrontiamo, hanno avviato da 
tempo, concretamente, politiche di ri­
forma molto, molto incisive, molto, molto 
profonde. Da noi non è così. Questo ha 
creato - cito quasi il ministro - disagio 
forte fra chi opera nelle forze armate e 
credo anche che abbia creato disagio nel 
paese, una difficoltà a riconoscere nello 
strumento militare un punto di riferi­
mento sicuro, nonché una difficoltà di as­
solvimento dei nuovi compiti in una condi­
zione ordinamentale e organizzativa non 
messa a punto. Dobbiamo anche tener 
conto che sono già in atto processi di cam­
biamento di fatto, che non possono però 
essere convincenti e compiuti proprio per­
ché mancano un indirizzo generale e gli 
strumenti attuativi. 

Il nuovo modello di difesa non può, a 
nostro parere, essere conosciuto dal Parla­
mento solo attraverso le comunicazioni e 
le audizioni che di volta in volta i ministri 
fanno nelle Commissioni competenti. A 
nostro parere - non è la prima volta che 
solleviamo questo problema e sentiamo 
che anche altre forze politiche lo hanno 
fatto, anche in questa sede - è necessario 
un documento parlamentare di indirizzo. 
Per questo, noi le chiediamo, signor mini­
stro, un impegno ed una collaborazione 
con le Commissioni difesa di Camera e Se­
nato, per giungere, nelle forme che sa­
ranno valutate più efficaci, ad un dibattito 
- almeno in una delle due aule del Parla­
mento - che possa concludersi con una 
mozione parlamentare di indirizzo sul 
nuovo modello di difesa, che chiuda una 
fase di discussioni e di incertezza ed apra 
una fase di dinamica iniziativa. A nostro 
parere, sarebbe un fatto politico-istituzio­
nale di grande rilievo; appunto, di cambia­
mento rispetto al passato. In quella sede, 
si potrebbe verificare il consenso, possibil­
mente largo, di cui anche lei ha parlato 
nella sua introduzione e che è necessario, 
e si realizzerebbe forse una condizione po­
litica in grado di mettere finalmente in 
moto un processo di urgente e profonda 
riforma degli strumenti della difesa nazio­
nale. Ci sarebbe, inoltre, un elemento di 
trasparenza e di consapevolezza del paese, 

che credo non possa più sopportare oltre 
la pratica di ministri della difesa - natu­
ralmente, non mi sto riferendo a lei in 
questo momento — che si succedono e che 
si affidano ai proclami sui giornali o nelle 
conferenze stampa, invece di portare nelle 
sedi istituzionali un impegno molto fattivo 
e molto concreto. 

Abbiamo sempre chiesto questo dibat­
tito parlamentare, anche in altre occa­
sioni, ma naturalmente esso ci pare più 
necessario oggi, in presenza di un Governo 
tecnico. Se si vuole avviare un processo di 
profonda riforma in un comparto impor­
tante come quello della difesa nazionale, 
bisogna tener conto che questo non può 
essere sottratto in alcun modo alle sedi in 
cui si esprime prioritariamente la volontà 
popolare. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIA SIMONA DALLA CHIESA 

ELVIO RUFFINO. Inoltre, per fare rife­
rimento ad una questione molto concreta 
all'ordine del giorno di questa Commis­
sione, è difficile pensare che il Parlamento 
possa concedere, sui temi della sicurezza e 
della difesa del paese, una delega - sul 
principio della delega siamo d'accordo, per 
le cose che anche lei ha detto - , tanto più 
se vasta come quella proposta nel disegno 
di legge n. 1307 (tra l'altro, disomogenea e 
disorganica; sono affrontati cinque o sei 
punti), senza contemporaneamente fornire 
un indirizzo politico per la riforma, che 
rende più agevole la concessione della de­
lega perché, conoscendo quali sono gli 
obiettivi, ragionevolmente la loro gestione 
può essere delegata all'esecutivo. 

Mi pare, invece, che, contemporanea­
mente all'istruzione di questo dibattito 
parlamentare sul nuovo modello di difesa, 
possa essere avviata immediatamente - su 
questo abbiamo già convenuto nell'ufficio 
di presidenza della Commissione - la di­
scussione sul disegno di legge per la rior­
ganizzazione dei vertici. 

Si tratta di un tema sul quale, nella 
precedente legislatura, il Senato ha svolto 
un lungo lavoro, giungendo alla defini­
zione di un testo. L'organizzazione dei ver-
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tici rappresenta, a nostro avviso, una pre­
condizione per avviare una fase dinamica 
di riforma, rispetto alla quale i vertici 
stessi rappresenterebbero una sorta di 
centro di comando e di gestione. Poiché 
con riferimento alla materia specifica gli 
elementi di dissenso sono ben noti, ci at­
tendiamo dal Governo una disponibilità ad 
apportare tutte quelle innovazioni e modi­
fiche che possano consentire alle Camere 
di deliberare sulla base di un ampio con­
senso. 

La nostra impressione è che, per av­
viare una fase di profonda riforma dei no­
stri strumenti di difesa, debba essere rico­
nosciuta la centralità di tre nodi proble­
matici. Il primo è rappresentato dall'inte­
grazione internazionale delle politiche e 
degli strumenti di sicurezza e di difesa del 
nostro paese. Dobbiamo essere consapevoli 
- anche se tale consapevolezza non è mai 
stata chiara, soprattutto nell'ultimo anno 
- che la sicurezza del nostro paese di­
pende più dall'integrazione che da quanto 
l'Italia è in grado di fare in modo isolato. 
Su questo punto abbiamo marcato un dis­
senso rispetto alle enunciazioni del prece­
dente Governo, tanto più che l'integra­
zione rappresenta un modo per massimiz­
zare il risultato con il minimo dispendio di 
risorse, considerato che anche quello delle 
risorse è un problema delicato, non solo 
per il nostro paese ma per tutti. Soste­
niamo la linea di una più forte integra­
zione delle forze armate italiane in strut­
ture militari e di sicurezza sovranazionali 
e pensiamo sia necessario profondere un 
maggiore impegno nelle missioni dell'ONU. 
Riteniamo anche che, liberando le risorse 
finanziarie occorrenti, sia necessario ga­
rantire l'integrazione delle forze armate 
italiane in ambiti europei comuni. Oltre 
alle iniziative della UEO, penso, in partico­
lare, a strutture nelle quali non siamo an­
cora inseriti, quali l'Eurocorpo e l'Euro-
flotta. 

Il secondo nodo problematico è rappre­
sentato dal bilancio della difesa. A tale ri­
guardo bisogna prendere atto che il com­
promesso nazionale tra burro e cannoni -
uso una formula alla quale si fa spesso ri­
ferimento - è quello che è. Del resto, si 

tratta di un dato dimostrato da un para­
dosso: il Governo più di destra della no­
stra storia repubblicana, quello cioè che 
ha preceduto l'esecutivo in carica, ha ta­
gliato le spese militari di una percentuale 
pari a quasi il 5 per cento. Ciò dimostra 
come su questo terreno i vincoli siano 
obiettivi piuttosto che collegati a diffe­
renze politiche o ideali. Tale constatazione 
ci porta ad identificare un secondo punto 
fermo: il nostro paese è disposto a riser­
vare a questa importante funzione una 
percentuale di risorse pari a poco più 
dell'I per cento del PIL. Tale situazione ci 
deve portare ad attribuire alle forze ar­
mate e al Ministero della difesa compiti 
chiari, delimitati e precisi, in considera­
zione, appunto, dell'esiguità delle risorse. 
Sono quindi indotto a guardare con una 
certa diffidenza all'estensione dei compiti 
della difesa ad ambiti quali la protezione 
civile e l'ordine pubblico. A tale estensione 
si può addivenire in momenti eccezionali, 
ma non può considerarsi normale il ri­
corso a funzioni che finirebbero per con­
fondere il ruolo di contrasto proprio delle 
forze armate. 

Il terzo nodo problematico è rappre­
sentato dall'esigenza di superare un di­
stacco, ormai evidente, tra l'ordinamento 
delle forze armate ed il sentire comune 
dei giovani cittadini. Non intendo entrare 
nello specifico della questione, ma credo 
sia evidente che un forte processo di inno­
vazione di tutta la struttura della difesa 
non possa aver luogo in modo democratico 
senza un forte consenso ed un'adesione 
popolare. Ciò comporta la necessità di af­
frontare in modo convincente ed adeguato 
ai tempi il tema dell'attuazione del dettato 
costituzionale che sancisce, tra i doveri dei 
cittadini, quello della difesa della patria. 
In tale ambito occorre definire il rapporto 
tra esercito di leva ed esercito professio­
nale in modo diverso da come si è fatto 
fino ad oggi. Sono consapevole che questo 
tema comporta una riflessione molto con­
creta sulle risorse disponibili e ho anche 
consapevolezza del fatto che esso sia le­
gato alla questione del servizio civile. A 
tale riguardo, sono del parere di giungere 
ad una soluzione mista. 
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Quanto al problema relativo ai carabi­
nieri, nessuno mette in discussione il man­
tenimento dello status militare dell'Arma. 
Dichiariamo comunque la nostra disponi­
bilità ad affrontare in modo positivo le 
questioni indicate dal ministro in ordine al 
possibile aggiornamento della collocazione 
dell'ordinamento dei carabinieri. 

Per quanto concerne l'obiezione di co­
scienza, non farò cenno alle nostre posi­
zioni, dal momento che sono ben note a 
tutti. Non posso tuttavia non segnalare un 
pericolo: che questa tematica, anche all'in­
terno della Camera, divenga un elemento 
ed un terreno di pura contrapposizione, 
ritardando tutto il lavoro che è stato svolto 
e non consentendo di affrontare i pro­
blemi obiettivi che da essa derivano. Di li­
bri bianchi, Mastrangelo, ne ho già letti 
molti: adesso leggerò anche il tuo, che pre­
sumo sostenga tesi contrarie a quelle con­
tenute nelle precedenti analoghe iniziative. 
Esistono problemi obiettivi che non pos­
sono essere elusi. Il ministro, per esempio, 
ha accennato alla questione di un'organiz­
zazione da realizzarsi al di fuori dell'am­
bito della difesa, con tutte le difficoltà che 
ne deriverebbero. Penso, inoltre, alle 
preoccupazioni dell'amministrazione della 
difesa e del ministro, sulle quali riflette­
remo e discuteremo senza alcuna pregiu­
diziale. L'obiettivo è di giungere a solu­
zioni comprensibili, ragionevoli e, possibil­
mente, accolte dal più ampio consenso 
possibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Ruffino, la 
invito a concludere. 

ELVIO RUFFINO. Mi avvio rapida­
mente alla conclusione, presidente. 

Sulla questione della rappresentanza 
militare, prendiamo atto della diversità 
dell'atteggiamento del ministro Corcione 
rispetto a quello dell'amministrazione che 
lo ha preceduto. In passato, per esempio, 
abbiamo constatato, esaminando lo 
schema di decreto attuativo dell'articolo 2 
della legge n.216, un atteggiamento che a 
nostro avviso rappresentava un passo in­
dietro rispetto all'orientamento del legisla­
tore espresso tre anni fa. Prendiamo atto 

della nuova situazione e, nel contempo, 
sollecitiamo un maggiore coraggio su que­
sto punto per evitare il rischio di un falli­
mento dell'esperienza delle rappresen­
tanze, fallimento che aprirebbe scenari si­
curamente non positivi e comunque non 
valutabili in questo momento. L'esperienza 
delle rappresentanze non può ridursi sem­
plicemente ad un sistema ascendente di 
informazioni, dovendo invece essere consi­
derato un ruolo di concertazione parane-
goziale che va messo in relazione anche 
alle esperienze dei paesi ai quali facciamo 
di solito riferimento. 

GUIDO BALDO BALDI. Signor mini­
stro, pur nella consapevolezza di poter es­
sere considerato un emerito rompiscatole 
di questa legislatura, ribadirò a lei le 
stesse considerazioni che ho rivolto al mi­
nistro Previti all'atto del suo insediamento. 
In un passaggio delle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente Dini, dopo 
aver fatto riferimento alle ristrettezze eco­
nomiche, era contenuto un riferimento al 
seguente concetto: accanto alle privatizza­
zioni delle società statali a tutti note, si 
pensa a precise dismissioni di tutti quei 
beni, mobili ed immobili, di proprietà 
dello Stato che non servissero per la vita e 
per l'essenza del funzionamento della 
struttura dell'ente Stato. Il pensiero corre 
subito al megaemendamento approvato 
circa tre mesi fa nel corso dell'esame del 
disegno di legge finanziaria con il quale, 
nell'ambito di un intervento di 500 mi­
liardi, saltarono - cioè sparirono - i mille 
miliardi destinati all 'ammodernamento e 
al potenziamento delle forze armate. Tro­
vammo con qualche marchingegno 500 
miliardi, signor ministro, per salvare 
quelle entità industriali (i cantieri di Riva 
Trigoso per la nave ausiliaria per la ma­
rina militare, l'Agusta per le AC-101, l'Ale-
nia per l'AMX e così via). Lo abbiamo 
fatto per gli effetti, non strettamente mili­
tari, di ricaduta sulla società industriale 
italiana, poiché non stiamo parlando di 
fabbriche che producono solo bombe a 
mano o mine antiuomo che stanno spa­
rendo. La situazione della Valsella, che è 
vicino al mio paese di origine, ci dimostra 
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come, se certe realtà non sono più attuali, 
si possano cancellare, ma ben diverso è 
mettere in discussione la tecnologia acqui­
sita da società come la SI AI Marchetti, l'A-
gusta, l'Alenia per recuperare la quale, 
poi, ci vogliono anni e anni. In proposito 
vale le pena di ricordare il vecchio adagio 
dell'oste che ha rovinato il buon nome del­
l'osteria che gestiva: ci vuole pochissimo 
tempo per rovinare il buon nome di qual­
cosa, ma tantissimi anni per ricostituirlo. 

La preghiera che rivolgo al ministro è 
di fare un esame della situazione, una 
sorta di estratto conto delle attività immo­
biliari della difesa che non sono più neces­
sarie non dico al nuovo modello di difesa, 
ma neanche a quello attuale. Lei sa benis­
simo che ci sono attività, depositi, hangar, 
caserme, strutture di vario tipo nei centri 
delle città che potrebbero essere vendute a 
peso d'oro. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. L'incasso va alle finanze. 

GUIDO BALDO BALDI. Chiedo ai col­
leghi se non fossero eventualmente dispo­
sti a porre in essere uno strumento che 
metta il Ministero della difesa in condi­
zione di ridurre i tempi tecnici per le di­
smissioni; nel corso di una recente audi­
zione, infatti, abbiamo saputo che negli ul­
timi dieci anni si sono realizzate vendite 
per trenta milioni a causa di intoppi buro­
cratici. Cerchiamo allora di semplificare 
questo iter burocratico. 

Vi è poi una seconda questione che ho 
già ribadito più volte. Ricevo continue sol­
lecitazioni, naturalmente da ragazzi che 
provengono dal mio collegio elettorale, re­
lativamente alla « naia »: quasi nessuno, 
infatti, va volentieri a fare il servizio mili­
tare. Mi risulta che in Germania, dal I o  

gennaio 1995, la durata del servizio di leva 
sia stata ridotta a dieci mesi; mi risulta 
anche, signor ministro - e vorrei il suo 
conforto in proposito - , che la Germania 
nel suo nuovo modello di difesa avrebbe in 
animo di ridurre a cinquantamila militari, 
bene equipaggiati e bene addestrati, la 
vera e propria force de frappe. Vorrei sa­

pere quale è la sua opinione in propo­
sito. 

Per quanto riguarda il servizio di leva, 
occorre quantificare il numero di soldati 
necessari. Per conto mio, desidero sapere 
da lei se non ritenga più opportuno proce­
dere subito, se non domani tra un mese, 
alla riduzione da dodici a dieci mesi della 
durata del servizio di leva, come si è fatto 
in Germania. Infine continuo a ripetere, 
come ho già fatto in Assemblea, che, al­
meno per andare incontro ai desiderata dei 
ragazzi, si debba decidere una volta per 
tutte di regionalizzare il servizio di leva, 
cioè di prevedere che esso venga prestato 
nella regione di residenza; e per avere 
questo diritto non c'è bisogno che si abiti 
da chissà quanti anni nella regione; è diffi­
cile infatti pensare che un ragazzo si spo­
sti per prestare il servizio militare in una 
regione piuttosto che in un'altra. 

A questo proposito si pone anche una 
questione di equiparazione con i ragazzi 
che prestano il servizio civile. Mi corregga 
se sbaglio, signor ministro, ma mi sembra 
che un obiettore di coscienza non venga 
mandato da Genova a Palermo... 

ELVIO RUFFINO. È possibile. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Se impazzisce, sì; gli obiettori 
hanno infatti diritto di scegliere l'area vo­
cazionale e l'istituto presso il quale pre­
stare servizio, e scegliere l'istituto significa 
scegliere la sede. 

STEFANO SILVESTRI, Sottosegretario 
di Stato per la difesa. C'è un ordine del 
giorno Bellei ed altri, approvato dall'As­
semblea, che, con riguardo all'operazione 
« Vespri siciliani », invitava a mandare tre­
mila obiettori di coscienza in Sicilia. 

GUIDO BALDO BALDI. Non vorrei get­
tare benzina sul fuoco, ma dopo il mio 
intervento in Assemblea sulla regionaliz­
zazione del servizio militare ho raccolto 
un ampio consenso di diversi colleghi di 
alleanza nazionale, del PDS, di forza Italia. 
Fra l'altro, signor ministro, colleghi, sono 
anni che se ne parla, non vedo perché 
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non si possa prendere una decisione una 
volta per tutte. 

FRANCESCO PARISI. Sono tra coloro 
che, prima della crisi che ha poi condotto 
al Governo Dini, sollecitavano l'inizio del­
l'esame dei disegni di legge di cui si è par­
lato oggi pomeriggio, partendo da un in­
contro col ministro, il quale avrebbe do­
vuto aggiornarci in ordine all'indirizzo 
complessivo della politica di difesa per poi 
procedere all'esame analitico dei progetti 
presentati e da presentare. La crisi di go­
verno ha confermato questa esigenza, per 
cui il primo incontro con il ministro non 
celebra il rito dell'enunciazione in detta­
glio degli obiettivi programmatici del 
nuovo Governo, ma è anche l'occasione in 
cui realizziamo questo rapporto che deve 
portarci, in tempi relativamente brevi io 
spero, a realizzare alcuni risultati. 

Sono grato al ministro per la presenta­
zione della politica della difesa che ci ha 
fatto nella sua qualità di neoministro ma 
anche di responsabile della conduzione del 
ministero e della direzione qualificante di 
un processo di rinnovamento, modifica e 
riforma del modo di essere della difesa nel 
nostro paese. Ringrazio il ministro per la 
competenza e la completezza della sua 
esposizione. Desidero solo aggiungere che, 
per un'antica esperienza, probabilmente 
non generalizzabile, ho sempre la tenta­
zione di immaginare che se la nostra am­
ministrazione pubblica di tanto in tanto 
avesse gestioni straordinarie tecniche, pro­
babilmente ne trarrebbe vantaggio dal 
punto di vista della crescita dell'azione 
amministrativa. Se qualche istituto di ri­
cerca sulla pubblica amministrazione do­
vesse approfondire il grado di migliora­
mento della condizione complessiva del­
l'amministrazione sottoposta a gestione 
straordinaria - mi riferisco all'ammini­
strazione locale - ci accorgeremmo che la 
qualità dell'azione amministrativa ne ri­
sulta accelerata, se non altro perché il tec­
nico presente al vertice dell'amministra­
zione non ha i condizionamenti negativi 
derivanti dalle contrapposizioni di schiera­
menti formali, ma ha una visione degli 
obiettivi senza quelle retroinsinuazioni che 

non corrispondono all'interesse generale. 
Per definizione, il governo tecnico è com­
posto da uomini vocati solo al servizio 
delle istituzioni e non alla realizzazione di 
obiettivi personali o particolari di schiera­
mento. Per queste ragioni, auspico di tanto 
in tanto la presenza di tecnici non perché 
commissariano la politica ma perché le 
danno il tempo di decantare gli eccessi, le 
distorsioni e tutto quello che non rientra 
nella sua espressione più nobile. In questo 
modo, si consente alle forze politiche di 
recuperare il senso della loro responsabi­
lità ed adeguatezza rispetto alle istituzioni 
che vogliono servire e, nel contempo, si 
mettono i tecnici, che comunque hanno 
una certa sensibilità politica - non esi­
stono, come taluni affermano, governi solo 
tecnici - in condizione di garantire un ri­
sultato che consenta poi alle forze politi­
che che subentrano di andare oltre con 
maggiore efficacia e probabilmente con 
maggiore speditezza. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
PAOLO BAMPO 

FRANCESCO PARISI. Saluto, quindi, 
la continuità del ministro Corcione con 
molto più entusiasmo di quanto posso dire 
di averne avuto salutando il ministro che 
lo ha preceduto. Ciò non per una valuta­
zione politica ma perché vedo con piacere 
un tecnico alla guida del Ministero della 
difesa, come avviene per altri ministeri. 
Nella precedente esperienza i problemi 
hanno avuto grande spazio sui mass-media 
con scarsi risultati nell'azione concreta di 
governo, per cui se la continuità ha il 
senso di una conferma della linea politica 
dei Governi degli ultimi anni che hanno 
individuato, senza modifiche rilevanti, me­
todi, comportamenti, indirizzi, prò 1 getti e 
proposte, mi sta bene. Ciò dimostra, al di 
là delle scelte politiche, che i problemi non 
possono avere margini di flessibilità legati 
ad un tipo di maggioranza o ad un altro: si 
tratta, infatti, di problemi che rimangono 
quelli che sono qualunque sia il Governo 
che li gestisce, perché subiscono condizio­
namenti tecnici e politici nazionali ed in-
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ternazionali che non possono che trovare 
risposte acconce. 

Considero una grande opportunità 
quella di avere tecnici al governo ed in 
particolare alla guida del Ministero della 
difesa (mi riferisco anche ai collaboratori 
del ministro). Vorrei non perdere la favo­
revole occasione che consente al paese di 
andare avanti nella realizzazione di alcuni 
obiettivi fondamentali non più differibili. I 
colleghi che mi hanno preceduto hanno 
detto che il modello di difesa è diventato 
un po' una favola nel mondo e non solo in 
Italia e che si sta aspettando che il nostro 
paese finalmente si adegui. Infatti, spesso i 
colleghi degli altri paesi appartenenti alle 
organizzazioni di cui anche noi facciamo 
parte (NATO ed UEO) ci domandano -
come hanno fatto nel corso della nostra vi­
sita a Bruxelles — a che punto siamo col 
modello di difesa. 

La continuità di un ministro tecnico è 
nelle cose, senza che gli amici che si ri­
chiamano alla precedente maggioranza 
manifestino contrarietà rispetto a queste 
mie affermazioni: se vi è un settore nel 
quale il paese ha avuto una convergenza 
anche prima della caduta del muro di Ber­
lino, è quello della politica estera e della 
difesa. D'altro canto le grandi forze politi­
che e le presenze culturali e sociali nel 
paese non hanno un margine di contrap­
posizione come accadeva nel passato. Ciò 
rende incomprensibile il fatto che non riu­
sciamo a concludere la realizzazione del 
modello di difesa che si articola nell'ap­
provazione del disegno di legge sui vertici 
militari e nella ristrutturazione delle forze 
armate. È necessario giungere a conclu­
sione in tempi brevi, perché non vi è dub­
bio che, facendo parte di organizzazioni 
internazionali di difesa - esemplificativa­
mente cito l'esigenza dell'omogeneità della 
risoluzione per la partnership for peace -, 
dobbiamo chiederci cosa diamo ai paesi 
con i quali siamo associati, a livello di 
NATO. In caso contrario, la nostra diventa 
una presentazione alquanto « arlecchi­
nata », con contraddizioni in termini di 
inefficienza che, alla fine, dimostrano l'in­
capacità di dare un apporto di partena-

riato che pure ritenevamo di poter for­
nire. 

Il collega Ruffino ha parlato di un do­
cumento di indirizzo che, a mio avviso, 
non rappresenta un modo dialetticamente 
efficace di porre il problema, ma è il riba­
dimento di un'esigenza che abbiamo affer­
mato e che poniamo al ministro tecnico, 
affinché collabori nel modo più responsa­
bile e pieno. 

Di solito, non sono entusiasta dei mini­
stri tecnici, perché hanno le difficoltà deri­
vanti dalla rispettiva provenienza profes­
sionale o scientifica, però proprio questa 
può rappresentare un merito, perché al­
l'osservazione che può essere rivolta al po­
litico (« Attento, i nostri non ci stanno »), il 
tecnico può controbattere: « Se non mi 
aiutate a realizzare questi obiettivi, per­
diamo un'opportunità che potrebbe non 
ripetersi nelle stesse favorevoli condi­
zioni ». Quindi, dimostriamo al paese che i 
tecnici danno un valore aggiunto e non 
sottraggono un'opportunità. 

Certamente i vertici militari hanno bi­
sogno di un'ulteriore riflessione; la ristrut­
turazione delle forze armate non può non 
essere un obiettivo prioritario. E la ri­
forma della leva ? Caro ministro, la ri­
forma della leva non consiste nella re­
gionalizzazione di cui parlava il collega 
Baldi, motivata dal fatto che i giovani della 
sua regione non vogliono andare nel sud. 
Neppure i nostri ragazzi del sud vogliono 
andare al nord. Consentitemi di ripetere 
per l'ennesima volta che in Sicilia ci sono 
circa 8.500 giovani di leva; le strutture 
per la difesa, cioè le caserme di adde­
stramento reclute, sono 2.500; abbiamo 
poi 5 mila soldati destinati all'operazione 
« Vespri siciliani ». Non sono molto en­
tusiasta della possibilità che il giovane 
presti il servizio di leva sotto casa, perché 
ciò comporterebbe grossi rischi, mentre 
sarebbe estremamente utile che tale ser­
vizio si svolgesse nella propria regione. 
Operando nella riorganizzazione della leva 
una redistribuzione delle forze armate sul 
territorio in relazione ai rischi della difesa 
sufficiente (così viene definita), il presidio 
del territorio è già un elemento di si-
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curezza e di garanzia per la serenità della 
vita di ogni comunità. 

Vi sono i problemi del riequilibrio tra 
nord e sud, della dismissione delle ca­
serme al nord, della riorganizzazione e 
della modernizzazione delle forze armate 
sul territorio, della funzione di polizia giu­
diziaria, della presenza certamente essen­
ziale dei militari sul territorio. La durata 
della leva può ridursi, ma nel contesto 
della riorganizzazione delle forze armate; 
si può per esempio prevedere la partecipa­
zione delle donne, annunciata più volte dal 
ministro Previti (ma la legislazione Previti 
è sui giornali e non sulla Gazzetta Uffi­
ciale). 

Credo che il discorso complessivo delle 
riforme debba partire dal bilancio, che 
non va ridotto. Caro collega Ruffino, tu 
hai ragione in relazione al contenimento 
del bilancio; però, se vogliamo un modello 
di difesa, dobbiamo investire risorse per 
organizzarlo, almeno per alcuni anni; non 
è infatti possibile attuarlo risparmiando 
sul bilancio. Abbiamo avuto l'imbaraz­
zante situazione, non chiarita fino in 
fondo, per cui il ministro dichiarava di ot­
tenere un aumento di mille miliardi men­
tre Berlusconi parlava di una riduzione di 
mille miliardi; speriamo di riuscire a chia­
rire questo equivoco in futuro. 

In conclusione, l'autonomia della pub­
blica amministrazione comporta un ruolo 
autonomo delle forze armate. Si potreb­
bero delegificare una serie di compiti, che 
potrebbero essere benissimo regolati con 
atti amministrativi. Va rivisto tutto il con­
testo legislativo in materia, al fine di am­
modernare la pubblica amministrazione. 
La conferma della militarità dei carabi­
nieri è possibile a condizione di far scat­
tare meccanismi automatici di estensione 
dei riconoscimenti economici e giuridici; 
qualunque beneficio previsto per la pub­
blica amministrazione, che possa essere 
esteso ai militari o alla polizia, deve essere 
accordato anche a questi ultimi senza l'a­
gitazione, il dissenso o la delusione di que­
sti servitori del paese. 

Per quanto riguarda l'obiezione di co­
scienza, ho avuto la fortuna di far parte 

del Senato durante la X legislatura; mi 
sono reso conto dell'esistenza di un'alter­
nanza per cui in una legislatura si defini­
sce un testo alla Camera e nella successiva 
si definisce al Senato: spero che il provve­
dimento abbia più fortuna con l'attuale 
ministro della difesa, ex capo di stato mag­
giore, perché alcuni denigratori inguaribili 
hanno dichiarato che il problema dipende 
dagli stati maggiori. Allora lo stato mag­
giore e il ministro, in una simbiosi sinergi­
camente efficace, troveranno la soluzione 
per uscire in qualche modo dall'attuale si­
tuazione, realizzando una difesa della pa­
tria che abbia un valore etico, effettuata 
non solo con le armi ma anche mediante 
servizi appropriati di prevenzione sociale a 
favore della comunità, che patria comun­
que è. 

Occorrono, quindi, rigore ed efficienza, 
nella consapevolezza che queste grandi ri­
forme non sono rinviabili, ma che possono 
essere effettuate progressivamente, con 
piccoli passi, però alla luce di un disegno 
strategico complessivo, che può certa­
mente essere identificato nel documento di 
indirizzi di cui si parlava. 

PRESIDENTE. Sospendo brevemente la 
seduta. 

La seduta, sospesa alle 17,10, è ripresa 
alle 17,25. 

PRESIDENTE. Riprendiamo i lavori. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Chiedo scusa, ma durante l'interru­
zione i miei collaboratori, in collegamento 
con Palazzo Chigi, mi hanno annunciato 
che probabilmente questa sera vi sarà un 
Consiglio dei ministri. 

Vi ringrazio per l'opportunità che mi 
avete offerto di raccogliere la notizia e mi 
scuso di essere stato, involontariamente, la 
causa dell'interruzione non gradita. 

PRESIDENTE. Il signor ministro si sta 
assumendo delle responsabilità non sue. 
Ho chiesto scusa ai colleghi per aver so­
speso repentinamente la seduta, ma si 
trattava di assolvere un impegno assunto 
con gli organi di informazione. 
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Non pensavo che i tempi potessero pro­
trarsi così, pertanto chiedo nuovamente 
scusa per la sospensione, cosa che peraltro 
è avvenuta altre volte. Mi auguro che ciò 
non abbia provocato disagio ai colleghi. 

MARTINO DORIGO. Il ministro Cor­
cione si è riferito alla legge-delega sul 
nuovo modello di difesa. Personalmente 
condivido le osservazioni svolte al riguardo 
che, pur non essendo pregiudizialmente 
contrarie, richiedono che la legge-delega 
abbia dei contenuti precisi. 

Da anni in Parlamento si parla del 
nuovo modello di difesa senza che in pro­
posito sia stato presentato un provvedi­
mento organico, neppure relativamente 
agli indirizzi. Non è possibile esaminare la 
legge-delega perché rischieremmo di attri­
buire una delega senza conoscere il pro­
getto che il Governo è delegato ad attuare. 
Abbiamo ascoltato le relazioni dei mini­
stri, ricevuto documenti informali e pub­
blicazioni dello stato maggiore della difesa 
e dell'esercito, così come abbiamo letto le 
interviste e gli interventi sulle riviste mili­
tari, ma mai nessun progetto - ripeto - è 
stato presentato in nessuna sede. 

Quando il ministro Previti, dinanzi alla 
nostra Commissione, ha annunciato la 
presentazione del modello di difesa, ci 
siamo trovati dinanzi un documento che 
era un contenitore vuoto, in quanto preve­
deva soltanto cinque titoli corrispondenti 
alle cinque deleghe richieste, ossia servizio 
femminile, la riforma dei vertici, il servizio 
volontario, la ristrutturazione e la strut­
tura della difesa. Ripeto, sono cinque ti­
toli. Al di là della lettura delle riviste mili­
tari, dell'ascolto delle relazioni dei ministri 
e dalla partecipazione ai convegni organiz­
zati dal CASD, dall'ISTRID o da altri orga­
nismi, a tutt'oggi in Parlamento non si è 
elaborato alcun progetto. Tornerò tra un 
attimo sull'argomento. 

Capisco e condivido il fatto che l'ordi­
namento complessivo di un sistema di di­
fesa presupponga adempimenti tecnici che 
esulano dalle funzioni squisitamente par­
lamentari, ma la cornice politico-strate­
gica, geopolitica e militare è certa, data e 
confermata. Prima di discutere sulla con­

cessione o meno della delega relativa al 
modello di difesa o ai cinque adempimenti 
interni ad esso, abbiamo bisogno di cono­
scere il progetto, anche perché questi sono 
notevolmente cambiati in corso d'opera 
con il passare degli anni. 

Vero è, come afferma lei, signor mini­
stro, che in questa materia il corso d'opera 
è in continuo movimento e, dunque, vi è 
bisogno di flessibilità; questa Commissione 
però ha lamentato un'eccessiva flessibilità 
dato che il bilancio della difesa consente 
l'uso discrezionale dei capitoli di spesa da 
parte dell'amministrazione militare. 

Durante la precedente legislatura 
presso il Ministero della difesa è stata in­
sediata una commissione di studio se­
condo la quale da 260 capitoli si poteva 
passare a 60. 

Esprimendo il parere sul bilancio della 
difesa, in questa legislatura, abbiamo sot­
tolineato che per l'ultima volta avremmo 
votato un bilancio a scatola chiusa, consi­
derata la sua illeggibilità e la sua inintel-
leggibilità, rispetto al quale non si capi­
scono gli spostamenti e le scelte di alloca­
m e n e delle risorse. La flessibilità è neces­
saria, soprattutto rispetto alla competi­
zione strategica ed alla rincorsa tecnolo­
gica, ma la flessibilità attuale è franca­
mente eccessiva. 

Il ministro Corcione ha fatto riferi­
mento al confronto avuto con i suoi omo­
loghi degli altri paesi europei quando era 
capo di stato maggiore della difesa. Se è 
vero che in quegli Stati l'esecutivo ha mag­
giori prerogative deliberanti in materia di 
scelte tecniche di difesa, è altrettanto vero 
che i meccanismi di controllo parlamen­
tare sono molto più forti. 

Negli Stati Uniti d'America - la docu­
mentazione relativa, proveniente dall'am­
basciata italiana, è in Commissione - ogni 
volta che si discute del bilancio della di­
fesa americana si producono migliaia e 
migliaia di pagine, dal momento che il 
Parlamento misura persino i bulloni dei 
cingoli dei carri armati ! La scelta circa il 
numero dei carri armati può anche atte­
nere ad una prerogativa di cui l'esecutivo 
si assume la responsabilità - l'esecutivo si 
prefigge degli obiettivi, condivisi o meno 
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dalla maggioranza, ma se questa li condi­
vide, il governo è libero di attuarli come 
crede - ma il controllo sulla congruità, 
sull'economicità e sulla produttività at­
tiene ad una funzione squisitamente par­
lamentare, che in quelle nazioni è molto 
più articolata ed incisiva rispetto all'Italia. 

La stessa legge n. 436 è farraginosa e 
improduttiva, in quanto consente alla 
Commissione difesa di esprimere un pa­
rere su un progetto senza prevedere la ve­
rifica del suo sviluppo, il rispetto dei ca­
noni e gli obiettivi individuati, l'aumento o 
la diminuzione dei costi in corso d'opera 
(in genere si tratta solo di aumenti), le mo­
difiche in corso d'opera e i risultati rag­
giunti. Non abbiamo questa possibilità, 
giudichiamo solo all'inizio. 

Il Governo può decidere che rispetto ad 
un obiettivo strategico occorrono due bri­
gate corazzate e non cinque: è una deci­
sione di sua competenza. Poi però spetta 
al Parlamento verificare se i carri armati 
acquistati dal Governo rappresentino una 
scelta intelligente o meno (ricordo in pro­
posito la vicenda Ariete, che ci ha occupati 
nella precedente legislatura), perché ven­
gono in considerazione i fondi statali, per 
cui deve essere valutata la fondatezza, la 
congruità e l'economicità della spesa. Con 
ciò voglio affermare non che siamo pregiu­
dizialmente contrari, ma sostengo che ci 
opponiamo ad una legge delega che venga 
approvata oggi, senza avere i presupposti 
relativi ai progetti ed agli obiettivi, ossia 
senza che il Parlamento disponga degli 
strumenti necessari per verificare, in base 
al bilancio della difesa ed ai progetti 
d'arma di cui alla legge n. 436, il ritorno 
delle scelte che si delegano al Governo. 
Non è un problema di poco conto. 

Sempre a proposito del problema del 
bilanciamento dei rapporti tra poteri, è 
vero che in altri ordinamenti, anche euro­
pei, l'esecutivo ha maggiori compiti di ge­
stione rispetto alle scelte amministrative e 
non si verifica il paradosso esistente nel 
nostro paese, in cui lo stato maggiore può 
sciogliere una brigata senza discuterne con 
nessuno, ma non può sciogliere l'alto co­
mando territoriale. Nel merito di tale vi­
cenda, però, vorrei sottolineare che lo 

stato maggiore non era obbligato a scio­
gliere delle brigate, se intendeva procedere 
ad un ridimensionamento. Personalmente, 
infatti, non ho condiviso lo scioglimento di 
alcune brigate, perché il fatto che vi sia 
un'incongruenza di ordine legislativo non 
autorizza ad operare scelte amministrative 
incongruenti. Del resto, non Ccondivido, 
ripeto, le decisioni che in alcuni casi sono 
state assunte in proposito (e credo, tutto 
sommato, che non le condivida neppure 
lei, signor ministro). È bene, allora, porre 
nuovamente in discussione tali temi, per­
ché tutti noi abbiamo constatato che vi è 
una ridondanza logistico-amministrativa 
nelle nostre forze armate, e riteniamo che 
non si possa continuare a sciogliere bri­
gate mantenendo nel contempo tale ridon­
danza. È però altrettanto opportuno che, 
al di là degli strumenti legislativi, anche gli 
atti concreti dell'amministrazione militare 
seguano una direzione differente. 

Vi è poi un altro aspetto che desidero 
sottolineare in merito all'ordinamento 
della difesa nazionale. Il precedente go­
verno ha presentato un progetto di legge 
sui vertici militari che credo l'attuale ese­
cutivo intenda fare proprio. Su questo, al­
lora, vorremmo avere un confronto, per­
ché riteniamo che certamente sia giusto 
rendere più certe ed efficienti le proce­
dure per unificare i livelli di comando evi­
tando confusioni e sovrapposizioni, però è 
altrettanto giusto operare un bilancia­
mento dei poteri. In tutti gli altri paesi del 
mondo occidentale, per esempio, il segre­
tario generale della difesa è un civile e la 
direzione dell'industria degli armamenti è 
affidata ad un'amministrazione civile: non 
vi è, quindi, sovrapposizione tra chi gesti­
sce lo strumento militare e chi invece deve 
dirigere la produzione delle attrezzature 
che dovranno essere utilizzate. Tale com­
mistione di ruoli a mio parere non è pro­
duttiva, in un sistema di trasparenza e di 
bilanciamento di poteri. Se, infatti, l'entità 
politica stabilisce alcune finalità e si pone 
determinati obiettivi da realizzare, anche 
sulla base delle necessità evidenziate dal­
l'amministrazione militare, non può poi 
essere quest'ultima a gestire la progetta­
zione, la produzione e gli indirizzi. 
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DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Il segretario generale non gestisce la 
produzione. 

MARTINO DORIGO. Il direttore gene­
rale degli armamenti sì, e questa figura nel 
nostro ordinamento è purtroppo unificata 
con quella del segretario generale. Tale 
unificazione, a mio modo di vedere, è as­
surda: il direttore generale degli arma­
menti dovrebbe essere un civile, perché 
sovrintende alla produzione bellica e 
quindi ha responsabilità che debbono es­
sere separate dallo strumento esecutivo 
che gestisce direttamente le forze armate; 
in secondo luogo, il segretario generale 
della difesa può anche essere un militare, 
però non dovrebbe essere direttamente re­
sponsabile delle funzioni civili. In tal 
senso, invece, è diretto il progetto di legge 
cui si è fatto riferimento, superando per­
fino i principi stabiliti nella legge sulla di­
rigenza. Non è possibile che i dirigenti ge­
nerali che hanno responsabilità decisionali 
siano subordinati all'autorità del capo di 
stato maggiore della difesa, attraverso il 
segretario generale. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. L'azione amministrativa fa capo co­
munque al ministro. Nel disegno di legge 
che è stato presentato, il direttore generale 
degli armamenti e segretario generale ha 
due referenti: uno è il capo di stato mag­
giore della difesa, per quanto attiene alle 
decisioni di carattere operativo, e l'altro è 
il ministro, al quale il segretario generale 
risponde sotto il profilo amministrativo. 

MARTINO DORIGO. Sì, ma io affermo 
che i direttori generali dell'amministra­
zione civile della difesa non possono ri­
spondere direttamente al segretario gene­
rale o al capo di stato maggiore della di­
fesa. È questo il vizio di forma. Se infatti 
la legge sulla dirigenza stabilisce l'autono­
mia deliberativa di tali direttori, questi do­
vrebbero rispondere soltanto al ministro, 
non al capo di stato maggiore della difesa: 
questa è un'aberrazione giuridica. 

Vengo ora a questioni più specifiche, 
che sono state da lei in parte sollevate, si­

gnor ministro. Mi riferisco al tema delle 
forze militari di polizia. Il nostro è il paese 
occidentale - faccio affermazioni assoluta­
mente scontate e più volte ripetute in que­
sta Commissione - che ha il più ampio or­
ganico di forze di polizia: abbiamo 380 
mila uomini, tra Guardia di finanza, Poli­
zia di Stato, Arma dei carabinieri e piccoli 
altri corpi accessori. Perché, allora, questa 
ridondanza di personale non dà gli effetti 
sperati in materia di controllo del territo­
rio ? È un problema che va posto, perché 
non può trattarsi soltanto di una difficoltà 
di coordinamento, che pure rappresenta 
uno dei problemi del nostro paese. Biso­
gna almeno cominciare a riflettere su 
quale unificazione effettuare nelle strut­
ture amministrative e logistiche di soste­
gno. È mai possibile che, tra finanza, cara­
binieri e polizia, abbiamo tre marine, tre 
aviazioni, e così via ? Tale ridondanza sot­
trae risorse all'effettiva azione anticrimine 
ed al controllo del territorio. Non ho alcun 
pregiudizio sul carattere militare del­
l'Arma dei carabinieri (mentre è noto che 
sostengo la necessità di una smilitarizza­
zione della Guardia di finanza), ma il 
punto è di verificare se ciò non impedisca 
lo snellimento di alcuni servizi, per esem­
pio attraverso l'istituzione, finalmente, di 
una guardia costiera che possa unificare 
tutti i servizi a mare. 

In questa logica, mi preoccupa il fatto 
che il ministro, nella sua introduzione, 
non abbia voluto discostarsi da accenni 
estremistici - mi si passi il termine - pro­
venienti dall'interno dell'Arma. Se è giu­
sto, infatti, tendere a razionalizzare e mi­
gliorare lo status dei carabinieri, che 
hanno una doppia dipendenza, militare e 
di polizia, sinceramente ci preoccupa la 
possibilità che ciò possa addirittura por­
tare questo corpo a diventare una forza 
armata indipendente. Mi sembra che ciò 
sarebbe in contraddizione con i principi 
del coordinamento delle forze di polizia, 
della razionalizzazione dei costi e della 
migliore utilizzazione degli uomini. Vorrei 
allora comprendere in che modo il Go­
verno ed il ministro intendano orientarsi 
in questa materia. Ritengo infatti che la 
spinta esistente sia comprensibile, non vo-
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glio criminalizzarla, perché deriva dall'or­
goglio della propria bandiera e della pro­
pria storia lunga ed onorata, però sono 
convinto che tendere alla costituzione di 
una forza armata indipendente stravolga 
le finalità e la produttività che si vogliono 
dare alle varie forze di polizia del nostro 
paese. 

In merito allo scioglimento delle bri­
gate, di cui si è parlato, voglio dire che an­
che in quel caso vi sono stati adempimenti 
- che rientravano nelle prerogative tecni­
che di un determinato organo - non di­
scussi dal Parlamento, rivolti in senso op­
posto rispetto a quanto noi avremmo au­
spicato. Infatti, la famosa circolare che re­
stituiva i comandi di reggimento, presen­
tata semplicemente come un sistema per 
salvaguardare la tradizione dei reggimenti 
e mantenere unicità di comando e mag­
giore responsabilità nella figura del colon­
nello rispetto alle unità di base del nostro 
esercito, ha contribuito in realtà a mante­
nere una situazione di ridondanza. Il 
punto è che continuiamo ad avere ridu­
zioni di reparti mentre non abbiamo mai 
avuto alcuna riduzione di ufficiali, sottuf­
ficiali o militari di leva. Gli ufficiali in esu­
bero finiscono allora nei comandi di reggi­
mento: se, quindi, questi rappresentano 
soltanto una forma di mantenimento di 
prestigio e tradizione, è sufficiente che vi 
sia a capo un colonnello; se invece vi si co­
struisce intorno un comando di reggi­
mento, ciò rappresenta un esempio di ri­
dondanza ingiustificata. Tutti gli ufficiali 
sottratti ai reparti che vengono chiusi, poi, 
anziché essere prepensionati o trasferiti 
ad un'altra amministrazione, come la legge 
consentirebbe, vengono riciclati in enti ci­
vili, nelle famose gestioni fuori istituto: al­
l'ossario militare, per esempio, vi è un co­
lonnello che tiene il registro dei visitatori; 
nei centri logistici, negli alberghi e nelle 
spiagge abbiamo alti ufficiali che si tro­
vano lì insieme al personale militare. Si 
tratta di centinaia o migliaia di persone. 
Non abbiamo nulla in contrario sul fatto 
che esistano enti mutualistici o finalizzati 
al benessere della truppa. Non ha però 
senso parlare di riduzione delle forze e 
continuare a mantenere questa ridon­

danza. Anche su questo vorremmo che il 
suo ministero desse dei segnali di novità. 

Signor ministro, apprezzo la sua giusta 
modestia perché, essendosi appena inse­
diato, in qualche modo non vuole sem­
brare come l'inventore della verità della 
storia; credo però che farà bene a mettere 
mano a certi problemi, proprio perché lei 
conosce meglio di altri l'ambiente. Al ri­
guardo, al di là delle polemiche che vi 
sono state, vorrei sottolineare che finora il 
vero problema è stato il fatto che spesso i 
precedenti ministri non sapevano nulla di 
difesa, anche perché su questa materia nel 
nostro paese non vi è una cultura diffusa. 
Ma, se in forma non rituale il problema 
viene risolto attraverso la sua persona, lei 
deve farsi carico, avvalendosi della sua co­
noscenza, di provvedimenti che - mi con­
senta il termine - siano anche un po' 
coraggiosi. 

Per quanto riguarda gli esuberi, lei ha 
parlato di obiezione di coscienza e della 
necessità che non vi sia una discrimina­
zione tra i giovani che dovessero risultare 
in esubero rispetto al fabbisogno delle 
forze armate. Su questo un confronto vero 
non abbiamo mai potuto farlo, lo abbiamo 
fatto a livello di dibattito, mai di verifica 
legislativa o di indirizzo parlamentare. 
Personalmente credo, per esempio, che il 
nuovo modello di difesa non possa sacrifi­
care la componente della leva, la quale è 
fondamentale, a mio avviso, nel nostro or­
dinamento, nel rapporto tra le forze ar­
mate e la società italiana per la sua storia 
e per i fondamenti costituzionali. Quindi, 
pur non essendo favorevole ad una ridu­
zione eccessiva della componente della 
leva, di fronte ad un gettito delle classi di 
leva che nel nostro paese risulta comun­
que in tendenziale calo, constato che il 
problema degli esuberi va riducendosi. In­
fatti, se da una parte aumenta la disponi­
bilità e la volontà di obiezione di coscienza 
e dall'altra diminuisce il gettito, in una 
prospettiva che non appare di enorme ri­
duzione del servizio di leva, il problema 
potrebbe non diventare enorme. Potrei 
quindi sperare che non si sia costretti -
come dice lei, signor ministro - a co­
struire una seconda struttura, sovrapposta 
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a quella militare, di gestione degli esuberi, 
anche perché ritengo più giusto consentire 
a chi lo desidera di fare sia il servizio mili­
tare sia quello civile ma come una voca­
zione, come una scelta. Non devono es­
servi ragazzi italiani che non possano svol­
gere né l'uno né l'altro servizio nonostante 
lo vogliano. Ad un ragazzo non può essere 
impedito di fare l'obiettore di coscienza 
ma neanche di fare il militare di leva se lo 
vuole, perché credo, vivaddio, che anche 
questo sia un diritto sacrosanto. 

Per questo non ho neanche condiviso il 
provvedimento che tende a sopprimere an­
che la figura degli ufficiali di comple­
mento. Infatti, è importante in ogni paese 
che un cittadino in divisa possa parteci­
pare non solo al servizio militare ma an­
che ad esperienze minime di comando. Le 
nostre forze armate devono avere una 
continua e profonda integrazione culturale 
con la società e con la vita civile. 

Venendo alla questione della legge 
n. 382, ricordo che lei, signor ministro, già 
quando era capo di stato maggiore della 
difesa aveva posto con molta franchezza 
l'interrogativo o sindacato o rappresen­
tanza. Anche su questo gradirei una veri­
fica, un dibattito approfondito, perché la 
situazione è molto complessa, è una delle 
moderne questioni della democrazia. Vi è 
però un punto dove entra in crisi il suo ra­
gionamento, che ha un suo fondamento e 
una sua storia anche rispetto agli altri 
paesi. La legge n. 382 istituiva principi di 
democrazia anche nelle forze armate; tali 
principi erano previsti nella Costituzione, 
ma si è voluto fotografare meglio la situa­
zione modificando il regolamento di disci­
plina e modernizzando l'assetto dei diritti 
democratici all'interno della struttura mi­
litare che è cosa importantissima e pre­
sente in tutti i paesi. Ma la legge n. 382 è 
entrata in crisi perché oggi si trova di­
nanzi alla forbice della rappresentanza 
sindacale o della rappresentanza militare. 
Vi sono punti positivi in merito ad en­
trambe le esperienze ed una divaricazione 
netta non sarebbe produttiva, a mio av­
viso, per il fondamento democratico dei 
rapporti che vogliamo costruire. 

La riflessione sul sindacato è attuale, 
considerato che sono stati indetti referen­
dum che chiedono l'abrogazione della trat­
tenuta sindacale automatica e dell'articolo 
19 dello statuto dei diritti dei lavoratori. Si 
tratta di referendum che, pur provenendo 
da parti politiche assolutamente diverse, si 
pongono tutti il problema che oggi siamo 
di fronte ad un rischio di corporativizza-
zione e di monopolismo sindacale che 
certo non favorisce la democrazia. Un ri­
schio che passa sulla testa del cittadino di­
pendente, del cittadino lavoratore sindaca­
lizzato, perché non gli offre più una possi­
bilità di partecipazione e di decisione reale 
nella vita dell'organizzazione sindacale. Se 
dovessi guardare alle esperienze analoghe 
del sindacato di polizia e alla frantuma­
zione che vi è stata in quella realtà (un po' 
corporativa, mi permetta), non credo che 
questa sarebbe una grande valorizzazione 
democratica. 

Dall'altro lato mi rendo però conto di 
cosa significhi prevedere diritti contrat­
tuali per la rappresentanza militare, intesa 
come rappresentanza universale del 
mondo militare, considerato che il COBAR 
rappresenta tutto il battaglione o la re­
gione militare, e che il COCER rappre­
senta un'arma o un servizio delle forze ar­
mate. Appare quindi chiaro che in questo 
caso i diritti sindacali non potrebbero 
esplicarsi nello stesso modo di un'organiz­
zazione esterna alle forze armate. Credo 
che questo sia accettato da tutti noi, nella 
misura in cui è la Costituzione a dire che 
il cittadino militare è limitato nei suoi po­
teri, nel senso che, per esempio, non può 
esercitare il diritto di sciopero né altri di­
ritti. Credo tuttavia che dal punto di vista 
della capacità di partecipazione e di 
espressione, dal punto di vista del sentire e 
della coscienza del cittadino militare, la 
legge n. 382 possa permetterci un passo in 
avanti. Infatti, consente che tutti i militari 
votino il loro organismo, il quale è più 
rappresentativo di una segreteria sindacale 
decisa sempre da correnti sindacali o poli­
tiche. Si tratta di un organismo che rap­
presenta sempre i cittadini militari di un 
battaglione, di un ente, di un reparto. Il 
punto è come riuscire a dare ad essa più 
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senso, più ragione e anche più soddisfa­
zione nell'espletamento del suo mandato 
senza farne un sindacato che, in quanto 
tale, si estranei dalla rappresentanza gene­
rale per portarne avanti una di parte. 

La questione non è di poco conto ed 
implica una riflessione che va fatta fino in 
fondo. Personalmente ho sempre detto, in 
tutte le sedi, di essere favorevole ad au­
mentare i poteri contrattuali, i diritti 
esplicativi ed attuativi della legge n. 382 e 
della rappresentanza militare piuttosto 
che arrendermi di fronte ai principi, agli 
esperimenti giusti di quella legge e passare 
all'idea, tutta corporativa, di un'organizza­
zione sindacale esterna al mondo militare. 
Aggiungo però che si tratta di una ricerca 
che non deve presupporre un'alternativa 
secca, perché non accontenteremmo nes­
suno se lasciassimo le cose come stanno 
nella rappresentanza sindacale o se at­
tuassimo il sindacato in entrambi i modi. 

In questa Commissione abbiamo 
espresso pareri molto articolati, su cui ab­
biamo lavorato molto, a proposito dei de­
creti di attuazione della delega della legge 
n. 216. Il 27 febbraio scadrà tale delega 
ma il Governo dice che per allungarla ri­
presenterà un disegno di legge. Vorremmo 
quindi sapere se nel ripresentare questa 
delega il Governo si impegnerà ad ema­
nare provvedimenti che, per esempio, per 
quanto riguarda il riordino delle carriere, 
raccolgano e recepiscano gli indirizzi pre­
cisi ed articolati del Parlamento. Per noi 
questo è molto importante, dal momento 
che tutti i colleghi che hanno contribuito a 
fornirli hanno sottolineato che una mate­
ria di equiordinazione e di equiparazione 
così importante non era ancora stata rag­
giunta nella stesura originaria del provve­
dimento, dove erano molti i vizi e le 
contraddizioni. 

Da questo punto di vista, premesso che 
vorremmo quindi conoscere l'intenzione 
del Governo, ricordo che la mia parte poli­
tica aveva addirittura proposto che l'ese­
cutivo lasciasse decadere quei decreti per 
ripresentarli riformulati. Oggi sembra che 
vi sia una possibilità diversa, però la pro­
roga deve servire non a tornare allo stato 
preesistente ma a recepire il dibattito po­

sitivo che vi è stato nel confronto con la 
rappresentanza militare, con le organizza­
zioni di categoria e con il Parlamento. Mi 
auguro, comunque, che questo prolunga­
mento di delega non sia motivato unica­
mente dalla mancanza della copertura fi­
nanziaria rispetto alla delega (anche que­
sta voce era corsa). Non vorrei che ci tro­
vassimo di fronte ad un provvedimento 
che soddisfi, semplicemente, il problema 
della copertura finanziaria. 

D'altronde, la norma sul ruolo nego­
ziale - altro articolo della legge n. 616 -
non contiene nessun onere finanziario, per 
cui non si capirebbe perché il Governo 
non debba finalmente emanare una diret­
tiva discussa dal Parlamento, confrontata 
con le parti sociali, con le rappresentanze 
militari e sindacali. Mi risulta - non solo a 
me, credo, ma a tutti i colleghi - che si 
era pervenuti ad un testo soddisfacente su 
cui vi era soddisfazione sia all'interno sia 
all'esterno dell'amministrazione. Non vor­
rei che anche su questo perdessimo del 
tempo. 

PRESIDENTE. Credo che gli approfon­
dimenti e le riflessioni emersi questo po­
meriggio abbiano convinto il signor mini­
stro che questa Commissione ha tutte le 
intenzioni di lavorare e, soprattutto, di 
collaborare affinché1 si giunga alle riforme 
necessarie per le forze armate e, quindi, 
per la difesa dell'Italia. 

Do la parola al ministro Cordone per 
la replica. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. L'onorevole Forestiere ha incen­
trato il suo intervento su quattro punti a 
proposito dei quali mi auguro di poter es­
sere esaustivo in modo molto rapido. 

Per quanto riguarda l'accentuazione 
del carattere volontario e la diminuzione 
della leva, egli ha espresso una posizione 
abbastanza diversa da quella appena rap­
presentata dall'onorevole Dorigo. Direi che 
tale questione dipende, più che dalle no­
stre intenzioni, dal risultato dei bandi di 
concorso per i volontari: sotto tale profilo 
non abbiamo la minima certezza che la ri­
sposta sarà corrispondente ai valori che 
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nella legge delega sono indicati come i tra­
guardi che ci si ripromette di raggiungere. 
Da tale punto di vista, più che la volontà 
vale il risultato, che è tutto da sperimen­
tare. 

Uno dei motivi per i quali si è inteso 
conferire al Governo la delega è proprio 
quello di poter assorbire le difficoltà e gli 
intoppi che via via si profileranno nel pro­
gramma di riordinamento delle forze ar­
mate. L'introduzione del volontariato e del 
servizio femminile, anch'esso volontario, 
sono infatti elementi qualificanti che, a se­
conda della risposta che riceveremo dal 
paese, potranno condizionare l'intero si­
stema. A tale riguardo, speriamo di poter 
avere una risposta positiva, o perlomeno 
corrispondente ai nostri propositi in ter­
mini di bilanciamento globale (60-70 per 
cento di volontari, se possibile, e conserva­
zione della leva, oppure arrivare ad atte­
starci sul fifty-fifty). 

Uno degli elementi risolutivi sarà il tipo 
di attrazione su questo nuovo mestiere che 
riusciremo a produrre nelle coscienze gio­
vanili. Una delle possibili forme di attra­
zione sarà quella dell'offerta ai giovani di 
una prospettiva per l'avvenire, anche per­
ché non mi sembra giusto sottrarre tre 
(nel caso della leva breve) o cinque anni 
(con la possibilità di rafferma) dall'esi­
stenza di un giovane, nella fase più pro­
duttiva, intensa, capace di produrre effetti 
per l'avvenire, qualora si arrivasse ad una 
sorta di precariato permanente come ri­
sultato complessivo della loro scelta. Per 
tale ragione, tendevamo a considerare la 
permanenza del volontario presso di noi 
come propedeutica ad un'attività più per­
sistente, attraverso l'immediato reimpiego 
nell'ambito delle forze di polizia. Queste 
ultime, come è stato osservato, sono tal­
mente numerose da poter assorbire am­
piamente i volontari, secondo uno slogan 
che potrebbe essere: tre anni nelle forze 
armate e la vita nelle forze di polizia. 

Proprio perché le forze di polizia sono 
numerose ed attingono ampiamente al vo­
lontariato, dato che offrono condizioni 
molto buone, in termini sia di stipendio 
iniziale sia di prospettive di carriera, le 
forze armate potrebbero essere battute in 

partenza, se si mettessero in competizione 
sul mercato del volontariato da posizioni 
di retroguardia, non essendo in grado di 
offrire le stesse condizioni delle forze di 
polizia. Saremmo inoltre battuti su due 
fronti: un primo, in quanto non avremmo 
una risposta corrispondente quantitativa­
mente a quello che ci aspettiamo ed un se­
condo, in quanto anche qualitativamente 
non avremmo certo la possibilità di sce­
gliere e di avere un soldato volontario di 
buon livello. 

Il giorno in cui le forze armate fossero 
formate da persone non affidabili, da un 
punto di vista quantitativo e qualitativo, 
sarebbe un brutto giorno per tutti, non 
solo per le forze armate. L'accentuazione 
del carattere volontario delle forze armate 
dipende molto, quindi, da queste conside­
razioni: è pertanto difficile esprimere un 
giudizio a tale riguardo. Anch'io, comun­
que, sono dell'avviso che in fondo la leva 
vada conservata, non fosse altro perché 
costituisce un legame con il paese che fi­
nora si è rivelato produttivo. Le forze ar­
mate, per loro natura, hanno la possibilità 
di evolvere nel tempo se possono attingere 
dal paese quelle nuove forze giovanili che, 
con un turn over molto veloce, siano in 
grado di rappresentare continuamente, 
nell'ambito delle sue strutture, la realtà 
nella quale siamo immersi. Se ciò non ac­
cadesse, vi sarebbe il pericolo della sclero-
tizzazione, della dissociazione dalla realtà 
del paese, che penso nessuno vorrebbe 
favorire. 

Una particolare attenzione è stata ri­
chiamata sugli scenari interni più preoc­
cupanti, come quello della Sicilia, ed an­
che su quelli esterni, di importanza strate­
gica più generale, puntando sull'impor­
tanza del ruolo dell'Italia nell'ambito di 
quello che si chiama lo scacchiere medi­
terraneo. In realtà, mi sembra che una 
grande attenzione sugli scenari interni più 
preoccupanti sia stata praticata: vi è a 
questo riguardo un impegno molto impor­
tante. Non tutti, fra l'altro, sono d'accordo 
nel ritenere che tale impegno debba costi­
tuire un vincolo permanente per l'attività 
delle forze armate, dato che molti sosten­
gono il contrario, sulla base di un princi-
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pio peraltro corrispondente a quelli che 
sono i compiti istituzionali delle forze ar­
mate. Essi prevedono certamente un con­
corso con le forze di polizia, che però è 
sottinteso debba essere un fatto specifico e 
limitato a fenomeni particolari. Ritengo 
che ora il fatto specifico vi sia e che anche 
l'esigenza specifica si sia manifestata; il 
contributo offerto dalle forze armate è 
stato di conseguenza importante, quanto 
meno per sancire la presenza più diffusa 
dello Stato in aree dove potevano essersi 
creati gravi problemi proprio per la sua 
assenza. 

Sottolineare, esaltare, enfatizzare que­
sto aspetto, a mio avviso, non è necessario 
perché quando lo si mette in atto nel mo­
mento in cui serve si è già fatto il massimo 
possibile. D'altro canto, le forze armate 
sono certamente uno strumento esecutivo 
nelle mani del Governo, ma soprattutto 
sono sotto il controllo del Parlamento, per 
cui, quando vi sono necessità esterne, 
siamo pronti a partire e, a maggior ra­
gione, se si presentano necessità interne, 
non si vede perché non si debba utilizzare 
lo strumento militare nelle forme definite 
dal Parlamento. Ogni volta che questo è 
accaduto, il Parlamento è stato coinvolto 
ed ha conferito i poteri delle forze di poli­
zia per quanto riguarda il fermo, le possi­
bilità di controllo e così via, per cui ha in 
qualche modo legittimato tale attività. 
Credo pertanto che non valga neanche la 
pena di avere una legittimazione perma­
nente, perché in fondo le forze armate 
debbono certamente fornire questo tipo di 
apporto, che però deve essere definito di 
volta in volta. 

Ritengo che questo sia il modo più op­
portuno di servirsi delle forze armate, 
mentre l'istituzionalizzazione di una 
quarta forza di polizia sarebbe probabil­
mente esagerata e speriamo che non ve ne 
sia mai la necessità. 

Per quanto riguarda il problema dei 
carabinieri, si è parlato di una tecnica per­
versa per la quale, proprio perché i cara­
binieri non hanno una loro capacità con­
trattuale, sono in qualche modo legati al­
l'evoluzione delle altre forze di polizia a 
statuto civile: si auspica pertanto una mag­

giore attenzione al fine di sfuggire a que­
sta forma di rincorsa. Direi che, con tali 
considerazioni si sfonda una porta aperta, 
anche se poi non è tanto aperta, visto che 
siamo stati impegnati molto a lungo per 
trovare una formula che in qualche modo 
ovviasse a tale inconveniente, che pure esi­
ste. Questa formula corrisponde proprio 
ad uno dei decreti legislativi sul tipo di 
rappresentatività che nell'ambito dei con­
tratti le forze di polizia a statuto militare 
dovranno avere, con lo stesso peso, in ter­
mini se non di contrapposizione di concer­
tazione, rispetto alle forze di polizia. Direi, 
quindi, che il decreto legislativo che poco 
fa è stato evocato e che è stato peraltro 
sottoposto alla valutazione del Parlamento 
(che fra l'altro lo ha giudicato congruo) è 
la prima delle cose che si possono fare, 
sempre che sia risolto il famoso problema 
della legittimità della proroga delle dele­
ghe, questione che sembra debba essere 
messa a punto con un disegno di legge, an­
ziché con un decreto-legge, visto che si 
tratta di prorogare un termine che è stato 
fissato dal Parlamento. Il Governo non 
può prorogare da sé un termine ultimativo 
dato dal Parlamento: se proroga deve es­
serci, deve essere data dalla stessa fonte 
che aveva fissato il termine originario. Ma 
non c'è che questo a frapporsi in qualche 
modo all'emanazione di quel decreto legi­
slativo. 

Approfitto di questo argomento per 
dare una risposta a molti altri quesiti im­
pliciti negli interventi svolti da altri depu­
tati, in modo che non abbia più motivo di 
tornarci sopra. 

Perché si parla di concertazione anzi­
ché di capacità di contrattazione ? Perché 
la legge istitutiva degli organi di rappre­
sentanza prevede che siano organismi in­
terni alla struttura militare e che siano 
collocati ai vari livelli di comando, come 
organi affiancati ai comandi stessi. Quindi, 
sono organi propositivi, che prospettano ai 
comandanti ai vari livelli le esigenze che 
promanano dal personale, nel campo del 
loro status giuridico e soprattutto del loro 
benessere, e così via. Alcune materie sono 
sottratte a questo tipo di interesse da 
parte degli organi di rappresentanza e si 
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tratta degli ordinamenti, delle attività ad­
destratale, dell'impiego e così via. Però, nei 
riguardi del personale hanno certamente 
voce in capitolo, come organi propositivi. 

Questa stessa capacità propositiva è 
collocata anche - e direi soprattutto - al 
livello maggiore degli organi di rappresen­
tanza, che è quello del COCER. Quindi, 
così come a livello di corpo d'armata c'è 
l'organo di rappresentanza di quel livello, 
che si occupa sempre dei problemi del 
personale {status giuridico, benessere, e 
così via), a livello centrale esiste un orga­
nismo analogo. A livello centrale, tale tipo 
di organismo di consulenza, per il fatto di 
essere interno all'organizzazione militare, 
non può evidentemente avere poteri o co­
munque facoltà che siano superiori al li­
vello di comando del quale fa parte. Per 
esempio, dal momento che gli organi rap­
presentativi a livello centrale (COCER) 
sono affiancati, poniamo, agli stati mag­
giori, quando si tratta di rinnovare i con­
tratti di lavoro - tanto per parlare di un 
fatto che è sotto gli occhi di tutti - è evi­
dente che non possono avere un potere su­
periore a quello del comando di cui fanno 
parte. Se finora gli stati maggiori non ave­
vano un potere contrattuale ma un potere 
di realizzazione di un accordo all'interno 
della struttura, e cioè in qualche modo 
concertavano con il livello ministeriale 
quelle che potevano essere le aspirazioni, 
anche il COCER non può andare oltre 
questo livello. Non è possibile pensare che 
un organismo interno - e quindi subordi­
nato - ad un'organizzazione di comando, 
un bel momento, per una questione speci­
fica - per esempio il rinnovo dei contratti 
di lavoro - diventi improvvisamente un'al­
tra cosa e cioè esca dall'ambito nel quale 
la legge lo colloca per divenire l'unico or­
gano con il quale bisogna parlare per 
quella questione. Se questo si ritiene utile, 
ecco che abbiamo dato una vera e propria 
tonalità contrattuale e cioè una connota­
zione sindacale vera e propria, che può 
pure essere ritenuta necessaria; ma se 
questo accade, bisogna uscire dall'organiz­
zazione militare, cioè bisogna che diventi 
un sindacato. Se sia giusto o sbagliato 

avere il sindacato, è un altro discorso, che 
lascio alle vostre coscienze ed alle vostre 
responsabilità. Ma se vogliamo continuare 
ad utilizzare efficacemente il contributo 
dei COCER, è chiaro che non possono che 
collocarsi nell'ambito delle facoltà che 
sono insite nel livello di comando nel 
quale sono collocati. Quindi, non si vuole 
né minimizzare né imbrigliare il COCER: 
bisogna semplicemente collocarlo nell'am­
bito delle responsabilità del livello di co­
mando al quale appartiene. 

Per quanto riguarda i compiti del Go­
verno in rapporto al tempo, nell'esprimere 
gli intendimenti che mi propongo di por­
tare avanti, ho certamente tenuto conto 
del fatto che appartengo ad un Governo 
che ha propositi prioritari ben definiti, 
quelli che ha indicato il Presidente del 
Consiglio all'atto della presentazione del 
Governo alle Camere. Fra queste priorità 
- le quattro famose - non ne compare 
nessuna che in qualche modo si colleghi 
alla difesa. Quindi, sono consapevole del 
fatto che il mio dicastero non è rappresen­
tativo di alcunché di prioritario per 
quanto riguarda il programma generale di 
Governo. Tuttavia, mi sforzerei di portare 
avanti le questioni che ci sono; non voglio 
fare l'inventore, cioè non voglio sovvertire 
l'ordine logico delle cose inventandomi 
priorità che il Governo non ha avuto e che 
il Presidente del Consiglio non ha potuto 
affermare in Parlamento. 

È chiaro che oltre alla naturale mode­
stia che mi è stata attribuita poco fa - che 
considero comunque una virtù, che, se mi 
viene riconosciuta, certamente mi lusinga 
e mi onora - c'è quindi il fatto che sa­
rebbe fuori luogo venire qui ad esporre 
programmi di lunghissimo termine e di 
grande ambizione. 

Comunque, sempre nell'ambito di 
quella modestia di cui parlavo prima, ri­
tengo che quand'anche riuscissimo a por­
tare avanti le cose che sono avviate, e delle 
quali si parla, sarebbe già un grandissimo 
traguardo, del quale mi riterrei soddisfat­
tissimo; non so se loro siano dello stesso 
parere. 

Chiedo scusa se sono stato incompleto. 
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PUCCIO FORESTIERE. No, è stato 
esauriente e chiaro. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. L'onorevole Mastrangelo si è soffer­
mato sui tagli ed ha parlato di recuperare 
risorse per evitare il degrado tecnologico. 
Sono dieci anni che cerchiamo di recupe­
rare risorse per evitare il degrado tecnolo­
gico. Però, disperatamente, via via ero­
dendo tutto ciò che riguarda, per esempio, 
le spese di esercizio. Incomprimibili sono 
le spese del personale, anzi direi che in 
questo ambito sono comprimibili solo 
quelle riferite al personale di leva, perché 
dipende da noi incorporarli o non incor­
porarli. Ma per l'altro personale, che va 
dai sottufficiali agli ufficiali, solo il genoci­
dio potrebbe farci realizzare economia. 
Bisognerebbe ucciderli per ridurre le 
spese... ! Quindi, quelle sono spese incom­
primibili. 

Sulla leva, certo, recuperiamo, perché 
incorporiamo sempre meno. Sulle spese di 
esercizio realizziamo il massimo di econo­
mia possibile, pur tenendo conto del fatto 
- e credo che loro mi sono buoni testi­
moni - che nel campo delle forze armate 
l'esercizio non è lo stesso di una ditta, che 
considera di questo tipo le spese telefoni­
che, per carta da bollo, per incombenze 
burocratiche. Da noi l'esercizio è l'adde­
stramento, è la manutenzione dei mezzi, 
che se non sono manutenzionati si fer­
mano: si fermano quelli che vanno a terra 
e cadono quelli che volano, provocando 
anche morti. Da noi l'esercizio sono i corsi 
per qualificare la gente. Questo è l'eserci­
zio. Quindi, ridurre le spese di esercizio si­
gnifica affrontare sacrifici in questi campi. 
Certo, l'esercizio è anche altro, le cerimo­
nie, le parate, le trombe, le fanfare, che 
forse potrebbero essere ridotte - non dico 
di no - e che indubbiamente si cerca di ri­
durre. Però, teniamo conto del fatto che il 
nostro esercizio, per quanto possa essere 
ridotto, non può andare al di sotto di un 
certo limite, altrimenti, tanto per fare un 
esempio, gli elicotteri cadono. 

Cosa rimane ? Rimangono le spese di 
investimento. È chiaro che se abbiamo 
l'ambizione di avere il nuovo carro armato 

o il nuovo elicottero da combattimento, e 
così via, e poi non abbiamo neanche il 
modo di fare l'addestramento, ad un certo 
momento, dovendo tagliare, si tagliano 
quei programmi, che sono gli unici che ri­
guardano cose che devono ancora arrivare 
e sulle quali, avendo decurtazioni di bilan­
cio, siamo in grado di poter giostrare. Ri­
duciamo questi programmi, onorevole 
Guidi, perché il personale non lo possiamo 
uccidere... 

GALILEO GUIDI. Non voglio uccidere 
nessuno, stia tranquillo, basterebbe non 
immettere in ruolo altro personale. Co­
munque, ne parlerò dopo, perché non ho 
avuto la possibilità di intervenire prima. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. L'esercizio pone quei limiti di cui 
parlavo, che sono di decenza, nel senso 
che bisogna pur fare un certo tipo di ad­
destramento, bisogna pur sparare qualche 
colpo, bisogna pure fare qualche esercita­
zione, bisogna pure fare le manutenzioni. 
Allora, si capisce che il settore del poten­
ziamento è certamente il più sacrificato, 
anche perché è più facile sacrificarlo. Que­
sto glielo posso anche concedere, nel senso 
che quando arriva all'improvviso - e quasi 
sempre arriva all'improvviso - il taglio, è 
difficile rimettere in discussione tutto. 

Forse risulta più facile, per esempio ri­
spetto ad un programma di ammoderna­
mento che preveda il raggiungimento di un 
determinato obiettivo entro cinque anni, 
prorogare i tempi originariamente previsti, 
sì da poter realizzare una certa economia 
nel primo anno di attuazione del progetto. 
Si tratta di una tecnica - consentitemi l'e­
spressione - un po' tartufesca, anche se è 
l'unico modo praticabile per ovviare alle 
difficoltà derivanti dai persistenti tagli 
operati negli ultimi anni. 

Per quanto riguarda l'obiezione di co­
scienza, penso di poter affermare di non 
aver fatto altro se non invocare una certa 
serietà nella gestione. 

Quanto al ruolo negoziale del COCER, 
uno dei due decreti legislativi emanati in 
materia indica il limite al di là del quale la 
concertazione - così è stata definita - non 



Atti Parlamentari - 114 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — QUARTA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1995 

può estendersi. Al COCER, per le ragioni 
che ho indicato in precedenza, si può at­
tribuire una facoltà di concertazione ac­
canto agli organi degli stati maggiori, trat­
tandosi di organismi interni ai quali non 
potrebbe essere riconosciuto un potere di­
verso. Tra l'altro, l'attribuzione di facoltà 
diverse non risponderebbe a criteri di giu­
stizia: se a forze militari, che hanno una 
loro connotazione particolare, si ricono­
scesse un ruolo sindacale, creeremmo, ap­
punto, sindacati veri e propri, anche se di­
versi da quelli tradizionali (che risultereb­
bero pertanto perfino irrituali). Dal mo­
mento che non si verifica da nessuna parte 
che vi siano organismi non chiaramente 
definiti, se vogliamo attenerci alla legge 
istitutiva delle organizzazioni di rappre­
sentanza, non possiamo che individuare 
un ruolo di concertazione, lo stesso attri­
buito a tutte le forze armate fino ai mas­
simi livelli. Se invece si ritiene che tutto 
questo non sia sufficiente e che per la tu­
tela del personale sia necessario un qual­
cosa in più, allora si faccia il sindacato 
esterno... 

GIOVANNI MASTRANGELO. Qualcuno 
deve pur tutelare l'interesse delle forze ar­
mate nei confronti dello Stato ! 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Fino ad ora è stato così. Per il fatto 
che tutto si svolgeva sotto forma di concer­
tazione, in molte occasioni abbiamo otte­
nuto risultati deludenti, dal momento che 
è molto più semplice tacitare un « concer­
tatore » piuttosto che un « contrattatore ». 
L'esempio più clamoroso è emerso quando 
vi è stata la possibilità di confrontare i ri­
sultati di due forze di polizia che, pur 
svolgendo la stessa attività, si differenziano 
per il fatto che una di esse è rappresentata 
da un sindacato vero e proprio e l'altra, 
invece, da una realtà « concertista ». Nel 
caso di specie le differenze si sono manife­
state in maniera molto netta. Del resto, la 
condizione militare implica anche questo 
tipo di sofferenza, se vogliamo definirla in 
questo modo. Che poi tale situazione 
debba ottenere un riconoscimento di altro 
genere fa parte di un discorso diverso. 

Credo tuttavia che se si vuole risolvere il 
problema alla radice, nel senso cioè di 
conferire al personale militare la stessa fa­
coltà di contrattazione riconosciuta a tutti 
gli altri, l'alternativa è la seguente: o si 
crea il sindacato, oppure ci si attesta nel 
ruolo di concertatore. Non vi è infatti altra 
via d'uscita. Capisco come il dualismo che 
porta a considerare una cosa come bianca 
o come nera possa apparire pregiudizial­
mente come una forma di ottusità, dal 
momento che le sfumature di grigio sono 
molto più gradevoli ed alimentano giudizi 
più benevoli. Quando una persona afferma 
che una cosa è bianca oppure nera, è già 
in odore di sospetto e la si considera limi­
tata ed un po' ottusa. Vi sono tuttavia cose 
davvero soltanto bianche o soltanto nere. 
Ogni tanto, in certe condizioni, bisogna af­
frontare le cose per quello che sono, senza 
ricercare formule intermedie, mediatorie 
o compromissorie, che finirebbero per non 
risolvere nulla. 

Quanto al problema della presenza 
femminile nel nuovo modello di difesa, in 
uno dei due disegni di legge all'attenzione 
delle Camere è previsto il reclutamento 
femminile. Si tratta di un reclutamento at­
tuato su base volontaria, non ancora 
esteso alla leva (penso che non sia il caso 
di farlo, altrimenti gli esuberi aumente­
rebbero), ma comunque alle donne viene 
offerta un'opportunità. Il nuovo modello 
di difesa, non fosse altro che per la parti­
colare attenzione che dimostra rispetto al 
problema, fornisce una risposta anche in 
questa direzione, disegnando prospettive 
di carriera uguali a quelle degli uomini, 
sia pure con una limitazione delle attività 
che le donne possono intraprendere. 

L'onorevole Polli ha svolto alcune con­
siderazioni sui tagli, alle quali credo di 
aver già fornito una risposta quando ho 
parlato di spese obbligatorie, di esercizio e 
di potenziamento. 

Sempre l'onorevole Polli ha osservato 
che, rispetto alle missioni all'estero, qual­
che volta bisognerebbe avere il coraggio di 
dire « no ». Tutto sommato - ha sostenuto 
- si agisce sempre nell'ambito di un mo­
saico di forze ricorrendo a quelle più effi­
cienti. È probabile che in futuro saremo 
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costretti a dire più frequentemente « no » 
che « sì ». Se il degrado delle nostre unità 
continuerà a manifestarsi nei termini in 
cui ha operato finora, arriverà certamente 
un momento nel quale non saremo più in 
grado di aderire a determinate iniziative. 
Tutto questo si riverbererà certamente 
sulla politica estera del nostro paese. 
Qualcuno ha sostenuto che la politica 
estera da noi si fa soprattutto con due 
strumenti: la forza economica ed il braccio 
militare. Sta di fatto che avverrà sicura­
mente un ridimensionamento delle nostre 
ambizioni verso l'esterno. Posso affermare 
che fino a quando resterò titolare della di­
rezione del dicastero non affronterò mai 
con leggerezza un'operazione che implichi 
la presenza di nostre forze all'estero: si fa­
ranno le cose che siamo in grado di fare 
decentemente e decorosamente. Ciò per 
evitare di esporre a rischi esagerati i no­
stri uomini e, in secondo luogo, per evitare 
confronti, che potrebbero essere spiace­
voli, con altri soggetti impegnati nelle 
stesse operazioni. Per quanto mi riguarda, 
sento di poter offrire questa garanzia. 

L'onorevole Polli ha insistito sul fatto 
che la decisione del giovane in attesa di es­
sere chiamato alle armi interverrebbe al 
compimento del diciassettesimo anno ed 
ha quindi osservato che in questa fascia 
d'età il giovane avrebbe anche problemi di 
autorizzazione da parte dei genitori. In 
realtà, io ho indicato l'età di 18 anni, nella 
prospettiva di configurare un anno di 
tempo per fare in modo che gli organismi 
militari i quali, in rapporto con gli organi­
smi comunali gestiscono le liste di leva, 
possano essere in grado di valutare le op­
zioni e, quindi, di consegnare - mi si con­
senta l'espressione - il personale all'orga­
nismo in grado di gestirlo, il quale, a sua 
volta, avrà bisogno di un certo tempo per 
organizzarsi. Sotto questo profilo, preve­
dere un anno di tempo mi sembra più che 
ragionevole, anche per evitare di determi­
nare contraccolpi in ciascun giovane sotto 
il profilo di rinvìi, ritardi e non puntuali 
comunicazioni su ciò che debbono fare. Il 
meccanismo consentirebbe comunque un 
risparmio di tempo e di denaro. 

Quanto all'esigenza di snellire la buro­
crazia, mi trova entusiasticamente consen­
ziente. 

Per quanto concerne i nuovi siti con­
traerei al sud, credo che l'onorevole Polli 
volesse riferirsi a siti che abbiano possibil­
mente capacità antimissile. Per fortuna, le 
generazioni missilistiche contraeree fu­
ture, quelle che si immagina - per ora 
non c'è altro che l'immaginazione - pos­
sano avere un'efficace azione contromissi­
listica, non avranno più una configura­
zione statica come i missili del passato 
(penso, per esempio, agli Hercules piazzati 
nella pianura veneta), ma saranno mobili 
e quindi potranno essere collocate là dove 
servono. L'esempio più classico è quello 
dei missili Patriot, che, però, non hanno 
una capacità antimissile soddisfacente, an­
che se in diverse occasioni si è fatto un 
gran clamore sull'efficacia del loro im­
piego. 

Una sola cosa si può dire, cioè che i 
miglioramenti che si realizzeranno (non 
tanto quelli del sistema Patriot, che co­
munque non potranno andare oltre un 
certo limite) non modificheranno la carat­
teristica della # mobilità, caratteristica che 
si coniuga molto felicemente con la nostra 
impossibilità di coprire l'intero territorio 
nazionale. Oggi, per esempio, l'emergenza 
è nel sud, ma domani potrebbe essere nel 
nord-est e dopodomani nel nord-ovest; se 
dovessimo immaginare di creare una cin­
tura di ferro intorno al paese, non sa­
remmo in grado di farlo, né sarebbe logico 
secondo l'economia del sistema. Allora, vi­
sto che queste caratteristiche consenti­
ranno di coniugare l'esigenza di ridurre le 
spese con la capacità di offrire comunque 
una protezione adeguata, possiamo imma­
ginare di disporre in avvenire di un si­
stema in grado di coprire le aree che risul­
tino a rischio, secondo una dislocazione 
decisa di volta in volta. 

L'onorevole Lavagnini proponeva di 
porre il finanziamento dell'arma dei cara­
binieri a carico del Ministero dell'interno. 
È un'ottima idea e conto di farla mia, ve­
dremo poi cosa ne pensa il ministro del­
l'interno. Tuttavia, quand'anche fosse ac­
colta, non mi faccio illusioni sul fatto che 
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il bilancio dell^ difesa, finora comprensivo 
delle esigenze dell'arma dei carabinieri, ri­
manga inalterato; se queste spese doves­
sero essere poste a carico di un altro dica­
stero, la quota destinata ai carabinieri, 
oggi imputata al Ministero della difesa, 
verrebbe collocata al Ministero dell'in­
terno. Il risultato sarebbe quindi una par­
tita di giro. 

Per quanto riguarda la sua richiesta 
che le spese vengano poste a carico degli 
enti gestori, vorrei sottolineare come at­
tualmente non sia così. Dal momento che 
c'è la stessa dignità tra il servizio militare 
e quello prestato come obiettore, non solo 
in quest'ultimo caso le spese non sono a 
carico degli organismi che utilizzano il 
personale, ma anzi questi ultimi ricevono 
anche l'ammontare corrispondente alla 
spesa viva relativa all'obiettore. Per il mo­
mento è così, in avvenire si potrà modifi­
care la situazione, ma dopo il 1997, poiché 
la legge finanziaria ha già stabilito quali 
sono i fondi destinati a supporto degli 
obiettori di coscienza per il triennio 1995-
1997. Se ci sarà una variazione della forza 
bilanciata, anche in termini massicci, 
come qualcuno sospetta, o se ci sarà una 
variazione del trattamento degli obiettori 
di coscienza, questo potrà verificarsi dal 
1997 in avanti. 

L'onorevole Lavagnini mi ha inoltre 
rimproverato di non aver dedicato spazio 
ai nostri impegni internazionali. Raccolgo 
la sua obiezione, ma non sono intervenuto 
su questo tema perché sono talmente abi­
tuato a ripetere in giro che l'atlantismo e 
l'europeismo dell'Italia sono fuori discus­
sione, che ho voluto porli fuori discussione 
anche in questa sede. Ciò anche perché voi 
sapete che noi partecipiamo a numerosi 
organismi internazionali, come l'UEO e la 
NATO, non solo a livello di vertice ma an­
che ai livelli inferiori. Anzi, siamo non solo 
presenti, ma addirittura promotori di 
molti organismi delle forze multinazionali, 
della rapid reaction force e così via. Uno 
degli elementi operativi di carattere comu­
nitario del quale siamo promotori è, per 
esempio, la forza di reazione rapida na­
vale italo-franco-spagnola, frutto di una 
nostra iniziativa che si sta consistente­

mente realizzando, così come altre forma­
zioni che rappresentano il nostro contri­
buto alla NATO in termini di forza di rea­
zione rapida e forze di primo tempo. 
Siamo presenti a tutti i livelli di comando, 
anche in maniera molto rappresentativa. 
Per quanto riguarda il rapporto con gli or­
ganismi internazionali che costituiscono il 
quadro di alleanze nel quale operiamo, 
quindi, mi sembra che la nostra posizione 
sia coerente ed attiva. 

L'onorevole Ruffino ha affermato che il 
Governo di tecnici favorisce le conver­
genze su politica estera e di difesa. In pro­
posito, vale la pena di ricordare che la di­
fesa, in particolare le forze armate, non 
possono avere la pretesa di rivendicare un 
ruolo che non sia collegato alla strategia di 
comportamento a livello internazionale 
dello Stato; quindi uno stretto collega­
mento con la politica estera del paese è 
fuori discussione. Se poi questi obiettivi 
strategici siano sempre del tutto evidenti è 
un altro discorso, questo legame deve co­
munque esistere: non mi sentirei di soste­
nere che le forze armate devono essere di 
una certa consistenza e di una certa qua­
lità, se non in virtù del fatto che devono 
essere il braccio armato della politica 
estera italiana, di ciò che l'Italia vuole rap­
presentare nel consesso internazionale. 

Ciò al di là del fatto che per ragioni 
contingenti, per ragioni di economia, alle 
forze armate sono anche attribuiti compiti 
riferiti alla nostra condizione specifica. Mi 
riferisco, per esempio, all'intervento in 
caso di pubblica calamità oppure al con­
corso con le forze di polizia per la salva­
guardia delle libere istituzioni. Si tratta di 
due compiti che, pur nati come accessori, 
stanno diventando persistenti e dobbiamo 
tenerne conto poiché si aggiungono a 
quelli più generali che riguardano il soste­
gno alla politica estera. 

A proposito di salvaguardia delle libere 
istituzioni o, meglio ancora, di concorso in 
caso di pubblica calamità, può darsi che, 
se si pervenisse all'istituzione di un servi­
zio civile alternativo a quello militare, at­
traverso il quale si recuperassero non solo 
gli obiettori di coscienza, ma anche gli 
esuberi, le donne o chi viene scartato per 
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il servizio militare, ma ha caratteristiche 
psicofisiche adeguate per altre attività, 
questi spazi potrebbero essere limitati. 

Credo che la formula attuale sia più 
economica, nel senso che abbiamo dispo­
nibilità di uno strumento militare che, se 
non impiegato in operazioni tipicamente 
militari, ha comunque in sé un patrimonio 
di capacità di intervento molto forte; 
siamo, infatti, Tunica organizzazione in 
Italia alla quale, anche a Capodanno, se vi 
è bisogno, si può telefonare perché qual­
cuno risponde. Questa è già una virtù che 
credo non abbia riscontro in altri ambiti. 
Per creare, con strumenti diversi ed alter-
nativi,un'organizzazione di questo tipo ci 
vorrebbero anni ed un dispendio di risorse 
pauroso. Poiché il nostro paese non ha 
oggi e credo non avrà mai la possibilità di 
concedersi il lusso di duplicare gli organi­
smi per il solo piacere di affidare a cia­
scuno un solo compito, sarebbe strano che 
non si unificassero le funzioni in un unico 
organismo che ha le capacità di cui par­
lavo prima, in un organismo capace di 
reagire in qualunque momento, di fare 
trasporti, di proiettare forze, di collegarsi, 
di esprimere un'operatività immediata; sa­
rebbe strano che queste risorse potenziali 
non fossero utilizzate - così come lo sono 
- anche per sopperire a necessità dovute a 
pubbliche calamità o ad altro, e che invece 
si immaginasse di creare ex novo ed al­
trove questo tipo di capacità. 

È stato detto che per il nuovo modello 
di difesa occorre un documento parlamen­
tare di indirizzo. Anche questa è un'obie­
zione che è stata sollevata da più parti. A 
parte i due disegni di legge di cui ci siamo 
occupati oggi, giace in Parlamento un do­
cumento esaustivo del tipo di progetto che 
si vuol portare avanti, un documento de­
positato, se non sbaglio, dall'onorevole 
Andò quando era ministro della difesa. Si 
tratta di uno studio sul nuovo modello di 
difesa del quale avevamo fatto un estratto 
per sintesi (tipo Selezione dal Reader's Di­
gest) ad uso divulgativo, che era stato dato 
a tutti i parlamentari e del quale comun­
que esistono delle copie. Quindi, il pro­
getto completo al quale si tende è deposi­
tato, anzi su di esso ci si aspettava che il 

Parlamento, o per lo meno le Commis­
sioni, si esprimessero in senso positivo o 
negativo. I due disegni di legge dei quali si 
è parlato oggi fanno riferimento proprio a 
quel modello, tanto che i numeri che in 
essi compaiono sono gli stessi riportati in 
sintesi in quel documento. Però, conside­
rato che esso risale ad una diversa legisla­
tura, se pensate che sia necessario rinno­
vare - come credo che sia, perché nessuno 
immagina di avere deleghe in bianco senza 
sapere dove si vada a parare - quel tipo di 
indicazione, che pure io consideravo scon­
tata, provvederemo immediatamente. A 
questo punto, però non so in che modo si 
possa intervenire: se con una raccomanda­
zione, una risoluzione o altro. Dico questo 
perché non può comunque trattarsi di una 
legge. 

ELVIO RUFFINO. Gli elementi del mo­
dello di difesa potranno essere compresi in 
un documento di indirizzo di iniziativa 
parlamentare. 

PRESIDENTE. Potrebbe trattarsi di un 
atto di indirizzo come la mozione, che 
rappresenterebbe la conclusione di un di­
battito sul nuovo modello di difesa. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Questo varrebbe soprattutto per il 
modello di difesa. La ristrutturazione dei 
vertici, invece, non richiede interventi di 
questo tipo. Oltre tutto, lo schema propo­
sto è già stato licenziato da un ramo del 
Parlamento nel corso della precedente le­
gislatura. 

L'onorevole Ruffino ha indicato tre 
scelte di fondo che, a suo giudizio, devono 
sempre essere tenute in considerazione. 

L'integrazione internazionale del no­
stro strumento è un obiettivo che faticosa­
mente cerchiamo di realizzare, se non al­
tro per rimanere sul livello qualitativo che 
è richiesto dall'integrazione; infatti, è im­
possibile immaginare l'integrazione se il li­
vello qualitativo delle nostre unità non è 
tale da garantirla in termini di efficacia. 
Semmai è su questo che si appunta qual­
che dubbio. Finora abbiamo partecipato 
sempre con le stesse pedine (i paracaduti-
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sti, la fregata); per ora possiamo fare solo 
questo: mi auguro comunque di poter 
mandare non sempre la brigata paracadu­
tisti o la brigata Taurinense in Mozam­
bico. 

Per quanto riguarda il bilancio della 
spesa, dobbiamo avere nozione dei vincoli 
che saranno sempre abbastanza scarsi e 
che si aggirano intorno alTl per cento del 
PIL. Per la verità, il nuovo modello di di­
fesa partiva da un presupposto un po' più 
ottimistico che si immaginava se non im­
mediatamente, perlomeno in prospettiva. 
In uno slancio di ottimismo, pensiamo che 
non sempre il nostro paese sarà « in­
guaiato » come oggi, lo pensiamo forse an­
che per scaramanzia, ma sta di fatto che 
non pensare iminimamente a rinnovare la 
linea degli intercettori e pretendere di es­
sere integrati con gli altri che non hanno 
TI per cento del PIL e così via è un po' 
contraddittorio. Se dobbiamo essere rele­
gati in questo livello, usciamo dagli organi­
smi internazionali e non mettiamoci in te­
sta di competere, collaborare o cooperare 
con altri che sono in grado di seguire un 
passo diverso dal nostro. Allora: terzo 
mondo e fine del problema. Non è detto 
che dobbiamo per forza far parte del 
primo mondo o del secondo; questa è una 
scelta della quale bisogna essere consape­
voli. Non si può dire: « Fatelo voi per li­
bera scelta », perché noi non lo faremo 
mai, però se ci viene imposto risponde­
remo « Obbedisco », come ha fatto un mio 
collega. 

L'onorevole Baldi ha parlato di dismis­
sione dei beni. Bisogna intendersi sul rici­
claggio dei beni in termini di acquisizione 
di risorse da dedicare all'acquisto dei mis­
sili antimissile o all'EFA. In realtà la situa­
zione non è questa: noi abbiamo beni che 
possono effettivamente essere dismessi , 
però quando non ci servono più, i beni che 
abbiamo utilizzato devono essere restituiti 
all'organizzazione del Ministero delle fi­
nanze, la quale appura se servano a qual­
che altro ministero. Nel caso in cui non 
servano, può tenerli nel proprio patrimo­
nio con il proposito di reimpiegarli oppure 
può dismetterli, incamerando i proventi. 
Quindi, noi non avremmo alcun vantaggio 

da questo tipo di operazione. Dirò di più: 
si dice che i beni militari, soprattutto 
quelli immobili collocati nei centri urbani, 
che si dice sarebbero appetiti da tutti e 
darebbero luogo alla realizzazione di ri­
sorse paurose; in realtà, in tutti i piani re­
golatori, da quello del paese più piccolo a 
quello della metropoli più consistente, le 
zone in cui insistono le caserme sono indi­
cate come aree verdi, che non valgono 
niente e che non acquista nessuno che non 
sia dedico al giardinaggio. Certo, si può 
obiettare che i piani si possono cambiare, 
ma si può fare dopo averli acquisiti, non 
prima ! 

Vi è tutta una convergenza di ostacoli. 
Mi occupo di questi problemi da vent'anni, 
perché la mia provenienza dall'Arma del 
genio ha indotto lo stato maggiore dell'e­
sercito ad impiegarmi nel settore delle in­
frastrutture: non c'è via d'uscita. L'unico 
strumento per uscirne l'avete in mano voi, 
che potete varare una normativa specifica. 
Qualcosa è stato realizzato: per esempio, 
la legge per la realizzazione degli alloggi 
ha innescato un programma di permute in 
base al quale ciò che di militare veniva 
scambiato veniva offerto in contropartita 
per una finalizzata necessità. Ma si tratta 
di fatti episodici, non certamente di fatti 
permanenti. Quindi, o voi legislatori risol­
vete il problema, oppure il grande patri­
monio del quale saremmo detentori - e 
non lo siamo, essendo solo utilizzatori -
non sortirà i miracolistici risultati auspi­
cati. Tra l'altro, per vendere un bene mili­
tare occorrono dieci anni: è necessaria la 
valutazione dell'UTE e poi bisogna trovare 
un compratore, che potrebbe incontrare 
difficoltà a realizzare l'opera per cui com­
pra tale bene. Si va avanti anni, con uno 
scambio di carteggio burocratico pazzesco, 
che riempie gli archivi, senza concludere 
mai nulla. Non si tratta di cattiva volontà; 
la realtà è questa. 

Ritengo inoltre che il Ministero delle fi­
nanze abbia ragione: stiamo dismettendo 
delle società, delle imprese, delle banche, 
ed è giusto che primeggi l'interesse gene­
rale dello Stato, vale a dire che lo Stato, 
che cerca di diminuire il proprio disa­
vanzo, « raccatti » attraverso il Ministero 
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del tesoro tutti i proventi che possono de­
rivare dalle vendite. Il meccanismo per cui 
ciò che occupiamo, solo per delega del Mi­
nistero delle finanze, debba essere consi­
derato una cosa nostra, che possiamo ven­
dere e con i cui proventi possiamo acqui­
stare ciò che ci pare è suggestivo ma a me 
non sembra molto praticabile e - parlo 
come cittadino e non come ministro -
neanche del tutto logico (è come se le Fer­
rovie dello Stato si vendessero le stazioni e 
i binari !). 

Per quanto riguarda la riduzione della 
leva in Germania, credo che la formula sia 
la stessa che noi cerchiamo di realizzare. 
Vale in questo caso lo stesso discorso che 
ho fatto all'inizio: andiamo alla ricerca di 
un nocciolo duro composto di volontari 
che abbiano certe qualità e molta determi­
nazione (che non sia soltanto un'attra­
zione di tipo impiegatizio). Vedremo se 
riusciremo nel nostro intento. L'ordine di 
grandezza di 50 mila unità di volontari, 
cui si è fatto riferimento, è lo stesso ordine 
previsto nel nuovo modello; non vi è 
quindi contraddizione. D'altro canto, quei 
numeri non sono nati a caso, sono scatu­
riti - come ho detto prima - da contatti 
intercorsi con tutti i paesi a noi assimila­
bili (Germania, Francia, Inghilterra e Spa­
gna; siamo andati dal più abbiente al 
meno abbiente). I dati contenuti nel nostro 
progetto rappresentano una mediazione 
che tiene conto della nostra particolare 
realtà, che però in qualche modo si co­
niuga con quella dei paesi con cui siamo 
chiamati a cooperare. 

Ringrazio l'onorevole Parisi per gli ap­
prezzamenti che mi ha implicitamente ri­
volto. Passando alle domande dell'onore­
vole Dorigo, devo dire che il bilancio della 
difesa è illeggibile come quello di tutti gli 
altri dicasteri. L'articolazione per capitoli 
e per settori di spesa è propria di tutti i 
bilanci e attualmente non sarebbe possi­
bile averne una diversa (forse si potreb­
bero fare delle aggregazioni differenti. 
Ogni capitolo risponde ad una esigenza. Si 
è parlato dei bulloni: questi rientrano 
nella voce relativa all'acquisto di beni e 
servizi, perché non si può pretendere che 
in un bilancio di previsione si parli espres­

samente di ogni cosa (si può fare successi­
vamente, in sede di consuntivo, ad acqui­
sto avvenuto). Un margine di indetermina­
tezza - diciamo così - è tipico dei bilanci 
preventivi, mentre è poi possibile control­
lare a consuntivo quanto sia stato speso e 
se con i fondi siano state acquistate ruote 
di biciclette oppure viveri e vestiario. 

Per quanto riguarda la legge sui vertici, 
a sollevare le maggiori obiezioni è stata la 
dipendenza dei direttori generali dal mini­
stro. Non credo sia casuale. Parliamo 
tanto male dei militari: abbiamo oggi 
quattro capi di stato maggiore (esercito, 
marina, aeronautica e difesa); sull'altare 
della maggiore efficienza e della migliore 
imputazione di responsabilità, tre capi di 
stato maggiore rinunciano tranquillamente 
alle loro prerogative ed alla loro autono­
mia a favore di una concentrazione di po­
tere - o comunque di responsabilità -
nelle mani di uno di loro (oggi sono tutti 
alla pari). Il direttore generale di DIFE e 
servizi non può rinunciarvi. Mi sembra un 
fatto abbastanza singolare, anche perché 
non è affatto detto che debba esservi un 
direttore generale a capo di quel settore. 
Se collochiamo nelle mani del segretario 
generale di NA la funzione di raccordo di­
retto e unitario con il ministro, l'articola­
zione al di sotto di lui può essere quella 
che si vuole; oggi sono direttori generali, 
domani potrebbero non esserlo. Nel pro­
getto indicato abbiamo conservato tale fi­
sionomia proprio per non penalizzare le 
figure amministrative che hanno raggiunto 
un certo livello, che non sembra lecito 
mortificare; però, mi pare esagerato infi­
ciare la razionalità del sistema per una 
questione del genere. 

Per quanto concerne le forze militari di 
polizia, la spinta ad essere forze armate 
indipendenti non è condivisa dall'onore­
vole Dorigo, il quale vuole conoscere la 
mia opinione in proposito. 

Sono altrettanto convinto che non sia il 
caso di costituire una forza armata indi­
pendente. Le forze armate sono tre -
esercito, marina e aeronautica - , perciò se 
si avvertisse la necessità di averne una 
quarta sarei il primo ad accorgermene e 
dirlo. Francamente non avverto il bisogno 
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di avere una quarta forza armata e dun­
que condivido il pensiero dell'onorevole 
Dorigo. 

Si è detto che i reggimenti sono stati ri­
pristinati, ciò che corrisponde ad una ri­
dondanza che appare strumentale perché 
si intende riempire il mondo di colonnelli. 
I reggimenti esistevano, ma li abbiamo 
sciolti conservando i battaglioni: siamo gli 
unici. Negli eserciti del mondo i reggimenti 
sono solo a livello battaglioni, tanto che in 
Francia, in Germania e negli altri Stati 
quello che chiamano reggimento è il batta­
glione ed è comandato da un colonnello. 
La famosa ridondanza non esiste; al con­
trario, sana la carenza scaturente da un'e­
sperienza negativa maturata - l'aver cioè 
conservato solo i battaglioni - che ci ha 
indotto a ripristinare il livello di reggi­
mento. 

Mi spiego. Al comando di un batta­
glione vengono destinati coloro i quali 
sono stati promossi tenenti colonnello. Gli 
ultimi promossi sono i primi che vanno a 
comandare, in quanto i più anziani hanno 
già comandato: è una ruota che gira e, a 
mano a mano che si acquisisce il grado, si 
esercita il comando che questo impone. 

Morale: i battaglioni venivano coman­
dati da tenenti colonnello troppo giovani, 
appena promossi. Finito il periodo di co­
mando ed incalzati da altri che soprag­
giungevano, costoro non potevano essere 
utilizzati all'interno di quella struttura, 
sfruttando l'esperienza maturata nel 
grado, in quanto il nuovo comandante era 
meno anziano essendo stato promosso 
dopo e dunque questi non potevano essere 
riciclati nella carica di capo ufficio adde­
stramento, logistico, personale e così via. 
La struttura del battaglione, se avulsa da 
qualcosa che comprenda tutti gli elementi 
di sostegno operativo, logistico e burocra­
tico, rischiava di non poter essere utiliz­
zata. 

Non solo. Poiché bisognava comunque 
assolvere le funzioni, il comandante di 
battaglione « solo come un verme » e re­
sponsabile dell'impiego del battaglione, 
che avrebbe dovuto proiettarsi verso l'atti­
vità operativa e addestrativa, non avendo 
collaboratori poteva scegliere tra due op­

zioni: impiegare i capitani, sottraendoli al 
comando di compagnia e facendone dei 
burocrati anzitempo, oppure procedere in 
proprio, chiudendosi a riccio contro ogni 
possibile offesa esterna e cercando di evi­
tare la grana. Solo così avrebbe potuto 
salvarsi. 

Affidare il battaglione a livello di co­
lonnello comporta che tutti i tenenti co­
lonnello creati da Dio e dalla commissione 
di avanzamento possono essere utilizzati 
nel comando del battaglione - che è ful­
mineo dato che dura un anno - o in 
quello del reggimento dando solidità, con­
cretezza, stabilità e sicurezza a ciò che un 
comando di reggimento impone, ossia ai 
trasporti, alla logistica, ai rifornimenti, 
alla mensa, a tutto dall'assistenza spiri­
tuale a quella fisica. 

Solo così è possibile dare stabilità. Non 
è un'operazione effimera, tant'è che tutti 
gli Stati occidentali hanno concepito il li­
vello reggimento in questi termini. 

Capisco che questo possa dar luogo a 
sospetti, perché da noi di fatto il tutto si è 
tradotto in un cambio di targa. Dove 
prima si indicava « 63° battaglione fante­
ria » ora è vi è la scritta « 63° reggimento 
fanteria », il che sembra un'operazione di 
facciata. Le targhe sono sempre inquie­
tanti, se non c'è altro. Ma dell'altro c'è e 
riguarda quanto detto prima, che è verifi­
cabile. 

Degli esuberi ho parlato. Questi, non 
solo potrebbero dar luogo alla creazione 
del servizio civile, ma costituiscono anche 
un elemento di svolta. Non si tratta solo 
del piccolo emendamento introdotto al Se­
nato; si tratta di cambiare volto al sistema 
di reclutamento. Oggi sono esuberi, do­
mani sarà qualcosa di diverso, perché do­
mani si chiederà di andare a prestare il 
servizio civile. E questo non sarà più ap­
paltato dagli organismi mitici o meno mi­
tici che operano sottoforma di conven­
zioni, bensì gestito dallo Stato e scatterà 
un altro meccanismo. Probabilmente non 
saranno sufficienti soltanto gli esuberi; si 
potrà utilizzare tutto il personale, indipen­
dentemente dalla idoneità al servizio mili­
tare, così come si potranno « imbarcare » 
anche le donne e il discorso sarà diverso. 
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A parte i sentimenti di equità che que­
sta soluzione implica e che sono condivisi­
bili, vi è una spesa che fa paura. 

Sul COCER ho già risposto. 
Si è parlato dei decreti legislativi. 

Quello che non implica spese - se non ri­
cordo male è 1' articolo 2 - è pronto ed è 
stato addirittura condiviso a livello parla­
mentare. Mi sono stupito che proprio ora, 
dopo lo sterminio delle proroghe della de­
lega, ci si sia accorti della sua illegittimità. 
Appena risolto il problema di tipo legale, 
cioè di avere una leggina che induca il 
Parlamento a concedere la proroga al Go­
verno, il decreto legislativo potrà partire 
perché è pronto e condiviso da tutti, com­
presi i COCER. Non ho altro da aggiun­
gere. 

ELVIO RUFFINO. Scusi, signor mini­
stro, ma gli altri tre decreti ? 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. I decreti sono due, l'uno concer­
nente il COCER, l'altro la equiordina-
zione. 

ELVIO RUFFINO. Divisi in tre, ossia 
forze armate, carabinieri e finanza. Sa­
ranno emanati entro il 27 febbraio ? 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Siamo in grado di farlo, anzi il Go­
verno chiederà una proroga molto breve 
della delega. Essendo già pronti i due de­
creti legislativi, comprendenti Pequi-ordi-
nazione e la rappresentatività (ossia in che 
termini debba svolgersi la trattativa) il Go­
verno è in grado di emanarli immediata­
mente. 

GALILEO GUIDI. Signor presidente mi 
permetta una brevissima interruzione. 

Il ministro ha affermato che la legge di 
riordino dei vertici è pronta ed etichettata, 
al di là del problema del cosiddetto nuovo 
modello di difesa - mi piace definirlo in 
tal modo - . Anzi, chiamiamolo progetto di 
ristrutturazione della forza armata. 

Ebbene, tale affermazione mi sembra 
impropria in quanto la riorganizzazione 
dei vertici non può essere disgiunta da una 
visione complessiva del modello di difesa. 

Se fosse così, sarebbe preliminare discu­
tere di che cosa si vuol fare del modello di 
difesa; non si può surrettiziamente con­
sentire una manovra « a carciofo ». 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Cioè una foglia alla volta. 

GALILEO GUIDI. Direi che l'opera­
zione centrale per l'organizzazione del 
modello di difesa concerne i vertici, con 
tutto ciò che ne consegue. Del resto lei, si­
gnor ministro, ha affermato che l'esercito 
ha una grossa testa e un corpo piccolo; 
dunque non si può mettere mano alla te­
sta senza sapere come sarà il corpo. 

Secondo me è preliminare discuterne 
ed impegnarci su questo. L'ordine del 
giorno dei lavori della Commissione pre­
vede la tematica dei vertici, ma non sa­
rebbe male impegnare parte del nostro la­
voro affinché il Parlamento dia al paese e 
ai militari gli input necessari per proget­
tare la ristrutturazione delle forze ar­
mate. 

Finalmente si parla di lavoro e di fatti 
concreti. Lei ha portato molta concretezza 
in questa audizione e, poiché la riforma 
dei vertici ha senz'altro questa caratteri­
stica, vorremmo sapere dove si vada a pa­
rare, prima di dare il via all'operazione. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Io continuo ad immaginare che tale 
tema sia estraibile dal contesto generale, 
non perché non debba collegarsi ad esso, 
ma perché attiene al vertice. Quando ho 
parlato di ridondanza delle strutture di 
comando ho fatto riferimento a tutta la 
scala gerarchica, ma ho sempre dato per 
scontato che comunque un vertice debba 
esserci, quale che sia il tipo di organizza­
zione. Se tale vertice, come è concepito nel 
disegno di legge sottoposto alla vostra at­
tenzione, è così ridotto da determinare ad­
dirittura dubbi sulla possibilità che si sia 
proceduto ad un'aggregazione eccessiva, 
mortificando certe funzioni che storica­
mente erano diverse, vuol dire che lo 
sforzo compiuto era rivolto a ridurlo ai 
minimi termini. Se siamo contenti noi di 
poter gestire l'apparato delle forze armate 
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con una struttura ritenuta esigua, credo 
che debbano essere contenti tutti. È un sa­
crifìcio che accettiamo di buon grado. Cer­
tamente non abbiamo fretta, perché ab­
biamo aspettato tanti anni e possiamo 
farlo ancora. 

GALILEO GUIDI. Io non sono favore­
vole ad aspettare, ma ad affrontare la que­
stione seguendo un corretto ordine di 
priorità. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Il problema delle priorità è più for­
male che sostanziale, nel senso che ci fa 
anche comodo avere un minimo di tempo 
che ci consenta di avviare in concreto la 
riforma dei vertici, attribuendo le respon­
sabilità, in attesa di affrontare l'altro 
grosso problema organizzativo. Se, cioè, 
riusciremo a riorganizzare i vertici, 
creando poi le strutture capaci di gestire 
la realizzazione del nuovo modello di di­
fesa, avremo già raggiunto un risultato im­
portante. Procedere nel senso contrario 
sarebbe improprio, per cui ritengo sia 
questo l'ordine di priorità da seguire. 

Non sarà facile, comunque, neppure 
realizzare la riforma dei vertici, perché 
abbiamo cinque stati maggiori (il che rap­
presenta un fatto micidiale, perché solo 
l'animosità interna crea problemi senza 
fine), cui si aggiunge il gabinetto del mini­
stro, che è il sesto incomodo. Ebbene, la 
riorganizzazione dei vertici tende a met­
tere ordine in questa struttura davvero 
pletorica: pertanto, prima si procede me­
glio è. Può esservi soltanto un tipo di pre­
venzione nei riguardi del progetto deli­
neato: mi riferisco all'ipotesi che questa 
dispersione di risorse sia funzionale all'o­
biettivo di neutralizzarsi reciprocamente. 
Se qualcuno, allora, ha interesse a che le 
forze armate si neutralizzino reciproca­
mente, deve premere affinché le cose ri­
mangano come sono. Io conosco il nostro 
sistema dall'interno ed in teoria avrei po­
tuto essere un oppositore di questo genere 
di proposte, invece ne sono il promotore 
ed ho trascinato tutti dietro di me. Oggi 

sono tutti convinti, perché l'epoca delle 
contrapposizioni interne è finita: viviamo 
momenti duri, in cui è difficile spartire la 
lira e prendere decisioni. È necessario al­
lora che vi sia qualcuno che abbia la pos­
sibilità di operare le scelte necessarie nei 
momenti difficili, mentre ora ciò non è 
possibile: se non si procederà alla riorga­
nizzazione, non si riuscirà ad uscire dal­
l'attuale situazione. 

PRESIDENTE. Signor ministro, alcuni 
colleghi mi hanno pregato di porgerle le 
loro scuse perché si sono dovuti allonta­
nare durante la sua replica: mi riferisco in 
particolare ai colleghi Dalla Chiesa, Polli e 
Dorigo. 

Credo che la sua disponibilità odierna 
e la sua competenza ci abbiano consentito 
di concludere in una seduta un lavoro che 
in passato avrebbe richiesto due o tre gior­
nate. Voglio sperare che il rapporto ini­
ziato oggi possa proseguire in futuro, ma­
gari tenendo presenti scadenze continue di 
verifica, allo scopo di allacciare quel rap­
porto di collaborazione che deve intercor­
rere tra la Commissione difesa ed il suo 
referente nel Governo, per far sì che le 
scelte operate siano coordinate e volute da 
entrambe le istituzioni, in quella traspa­
renza di rapporti che deve intercorrere tra 
due organismi che hanno vitale necessità 
di lavorare in simbiosi. Spero, pertanto, 
che possiamo stabilire, nel tempo, una se­
rie di appuntamenti piuttosto frequenti, 
cosa che in passato ci è stato difficile rea­
lizzare, forse perché i governi avevano na­
tura politica. Sono convinto, data la sua 
disponibilità, che con lei ciò non si verifi­
cherà. 

La seduta termina alle 19,15. 
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